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DISCORSO PRELIMINARE 


-•o*- 


I^ungi dallo spirito vertiginoso , da cui 
i Protestanti investiti sono contro la Cat- 
tolica Chiesa ora con fanatismo insoffri- 
bile assoggettandola alla politica pote- 
stà, (i) ora restringendo la di lei Giu- 


(l) La Potestà politica ( cosi argomentano i pro- 
testanti ) ella è suprema di sua natura , singolare, 
assoluta, legislativa. L’umana legge non può de- 
rogare a quella della natura . Da questa premessa 
deducono uomo alcuno non esservi sopra la terra , 
quale per debito di natura non sia sottomesso ai-, 
l’Impero, nè alcuna causa che esser non debba 
soggetta alla cognizione giuridica del giudice po- 
litico : dunque concludono la. potestà politica per 
ragione di uffizio dee sopraintendere eziandio so- 
pra qualunque affare ecclesiastico . Si può dar mai 
una maniera più strana di argomentare ? Noi nel 
primo nostro libro fissando i veri principj riguar- 
danti il regime della Chiesa mostrammo indiretta- 
mente l’ insussistenza di tali opinioni concepite ed 
esternate da uomini perdutissimi abbeverati al ca- 
lice ingannevole di Babilonia , quali non in dissi- 
mil guisa di quegli animali feroci , che tentano di 
addentare quella mano, che gli percuote , atterrar 
vorrebbero quella potestà , da cui con la spada del- 
le censure si sentono trafitti. 
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risiizion© a sol dirigere e persuadere t 
( i) ora riduoendola non già quale ella 
è vera e distinta Repubblica , ma un 
semplice Collegio destituì e spogliato 
dì < gni poter temporale ; ( 3 ) ella è ve- 
rità incontrast i bile presso ogni vero Cat- 
tolico, che in essa risiede non solo quel* 
la spiritual potestà oommunioatali espres- 
samente da Gesù Cristo riguardante T 
interno, ma ( come gà dimostrammo ) 
(3) eziandio la piena > assoluta giurisdi- 
zione temporale . 


(i) La «ola potestà politica, dicono i Valdesi, 
Giovanni His, Marsilio Padovano. Gianduno , Lu* 
tero , Calvino . e prima di questi Ezio eretico del 
Secolo IV ( da prima servitore di un precettor di 
grammatica e poscia Vescovo di Eudosso .' regnan- 
te Giuliano Apostata ) può conoscere e giudicare 
le cause del Clero , mentre non ha la Chiesa ve- 
runa giurisdizione . restringendosi cutca la sua auto- 
rità a dirigere e persuadere . 

(a> Le funeste vestigie degli indicati refrattarj 
scrittori calcate , con tutti i protestanti , da Puffen- 
dorf, Mosemio e Biemero portarono i medesimi 
a deìnir la Chiesa un semplice Collegio spogliato 
di ogni potestà giudiciaria Queste opinioni sono 
state vittoriosamente confutate fra i molti altri da 
Giovanni Antonio Bianchi nella sua opera ; Dilla 
potestà e pulizia della Chiesa . 

(3) Vedasi il «-primo nogtro volume Proleg III. 
pag. 8 ed il Titolo X Sezfàn IV. $ XXVI I. 
pag 4’° Si consulti Ooujat Praenoc. Canon lib. 2. 
cap. a. pa^. io5. ed. ven 173^. 


. ( . * ) 

Che la Chiesa sia una visibile società 
di uomini battezzati sotto legittimi Pa- 
stori, e partioolarmente sotto di un ca- 
po visibile e centro di unità non si ri- 
chiama in questione . Ora qrtal società 
avvi mai che possa sussistere senza go- 
verno ? Ma qual potrebbe dirsi governo 
quando mancante fosse d’ Impero ? <E 
quale Impero si meriterebbe un tal no- 
me quando emanar non potesse le leg- 
gi, e quindi mancante fosse di potestà 
onde usare i mezzi opportuni per coar- 
tare i membri refrattarj della società 
istessa a rigorosamente osservarle ? 

Se quelli ohe alla repubblica qualun- 
que sia, presiedono con impero hanno 
il potere in tutto oiò , che ad essa ap- 
partiene o trattisi delle persone che la 
compongono , o delle cose di cui fanno 
uso, come non avrà il diritto, ed il po- 
tere istesso la Chiesa, quale altro non è 
che una repubblica fondata, come si è 
detto , ed inalterabilmente stabilita dal 
medesimo Gesù Cristo signore , e padro- 
ne assoluto di tutto il creato? Come non 

i 

dovrà ella avere la potestà giudiziaria 
sulle cose tutte e su gl’individui, che 
ne formano il corpo non in dissi ru il gui- 
sa di tutti gli altri Magistrati ? 

Doppia dunque senza alcun dubbio è 
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la potestà della Chiesa, Una ha di mi* 
ra r interno,- l’altra riga t ria 1* esterno.- 
Comunicogli già Gesù Cristo la prima 
con quelle parole „ A quegli ai quali 
„ voi avrete rimessi i peccati, saranno 
rimessi: a quelli ai quali voi gli ri- 
terrete, saranno ritenuti „ (t) La se- 
conda può congetturarsi allorché di6se: 
„ Se un tuo fratello avrà oontro di te 
„ peccato lo correggerai da solo a solo., 
quindi dopo aver prescritta la regola dei 
Testimoni 3 soggiunse „ Se nè pur que- 
M sto è bastante a riscuoterlo, denunzia- 
„ lo alla Chiesa , al di cui giudizio re- 
sistendo si abbia per escluso e si ri- 
„ guardi come un Pagano . (<) Nelle qua- 
li parole all 9 opinare dei Canonisti, tut- 
to racchiudesi ciò che riguarda il giu- 
dizio esteriore, il reo, il giudice, V ac- 
cusatore , la cognizione delle cause , la 
sentenza s la punizione . (3) Dunque la 


(ì) Joann. 20 . v. 23. 

( 2 ) Matth. 18 v. 1 5 . 

{3) Le indicate espressioni , non dee credersi , 
esser soltanto dirette ad ammonire ed esortare ma 
contengono per testimonianza dei Padri tutti , e 
degli mterpetri la pena deli’ Anatema , della qua- 
le uon vi è maggior nella Chiesa per raffrenarne 
i refrattari e i ribelli Apparisce inoltre patente- 
mente dai còstome dei giudei , quali per divino 
precetto sfuggivano il consorzio degli infedeli al 


, ( r i 

Chiesti ha 1 esercizio libero indipenden- 
te della potestà non solo spirituale in- 
terna , ina dell’ esterna governativa e 
giudiciaria , quale da alcuno nè può to- 
gliersi , nè limitarsi . 

Ed in fitti se fosse altrimenti , come 
fra gli altri si sforzò dimostrare il P. la 
Borde nell* avvelenato suo opuscolo, che 
porta per titolo : Prmcipes sur l' essere 
cn, la dis inction , et les limites des 
dux ptussaces spirituelle , et temporei - 
le condannato da Bened. XIV. neila 4 ^ 
sua Costi tua., che comincia Ad assiduas 9 
cosa sarebbe la Chiesa , se non se un 
vortice di confusione, l’orrore di B ibi- 
ionia ? Se la potestà politica ( giusta 1 ’ 
opinar del medesimo ) a se attraesse co- 
me competente il maneggio di ogni cau- 
sa eliminale e civile , non sarebbe lo 
stesso, che sottomettere all’infimo il su- 
premo? In tal caso, siccome dice un re- 
cente erudito scrittore, passerebbe allo 
stato di padronanza la servitù, e quella 
ad un miserahil servaggio . Ora non per- 
tanto non è ella , addimanda il Ponte- 
fice s. Gregorio serva della Chiesa la 
politica potestà? Ad hoc Regnum ter\ 


Signore. Fu ciò osservato in particolare da Tacito 
hb. ò Histo. Vedi Ooujat Praen. Canon, lib. 3 . 0. 
a. pag. 109. §. 16, 
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renum saeculi V ri nei p’ bus datur , ut 
Coelesti quud est Ecclesia f imuletur . 

Oltre di che se la Chiesa fosse sog- 
getta ad una potestà inferiore, siccome 
tentarono sostenere un Marsilio.unGian- 
duno,* Terrore dei quali condannato fu 
nel Secolo XIV. da Giovanni XXI l nel- 
la sua Costituzione Licet juxta doctri - 
narri non sarebbe un sottomettere il sa- 
cro al profano, il divino al terreno, all' 
impero il sacerdozio ? Non sarebbe un 
rovesciare affatto quel principio incon- 
cusso : Supremum ìnfimi non attingit 
infimum supremi , essendo la pohtioa d’ 
ìnferior ordine, e l’ecclesiastica gerar- 
chia di eccellenza sublime ? 

Ora qual coraggio potranno aver gli 
avversar) di sostenere che sebbene la po- 
testà politica diritto alcuno non abbia 
direttamente sullo spirituale, nulla di- 
meno in ragione del temporale annesso 
( cosa riconosciuta falsissima dai medesi- 
mi Eretici ) (i) ha il gius di oompe* 


(lV Nemici implacabili furono nel IV. secolo se n- 
za meno gli Ariani , avendo fino tentato di distrug- 
gere la divinità di Ge?ù Cripto E pure fra questi 
dicesi che Atalarico Re dei G >ti in Italia , men- 
tre occupava il soglio pontificio Felice IV ( quale 
però è in dubbio se fosse legittimo Vicario di .'ri- 
sto durante almeno la vita di Liberio . Vedi JBer- 
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tente azione sopra di esso? Mi e non sa- 
rebbe questo, che un volere all’ infimo 
subordinato l’agente supremo? In buona 
filosofia il concomitante d’ inferiore na-» 
tura non può mai a se attrarre il sog- 
getto di superiore eccellenza, anzi giu- 
sta il comuni-simo assioma magis di' 
gnum attrahit ad se minus dignum . 
Ora secondo l’insegnamento dell’Aposto- 
lo non è di sua natura il temaorale al- 
lo spirituale subordinato ? Si enim An . 
gelos judicabimus , quanto magis sae~ 
cularia ? (i) 

Questa incontrastabile verità mai è 
stata impugnata da veruna nazione, an- 
zi ciascuna ha mai sempre nel Sacerdo- 
zio riconosciuta la sede principale dell’ 
autorità giudioiana. Mosè divino legisla- 
tore capo degli ebrei proveniente dalla 


raitel tom II f. pag. a 85 . ed. fioren. 1821. ) pub- 
blicasse un Editto concepito nei seguenti termini . 
,, Debito Apostolicac sedi* honori consulente* de- 
„ creto constituimus , ut juxta priscae consuetu li- 
„ nis tencrem nmnes ecclesiasticorura causae ad 
„ Beatissimi Papae judicium, ut ei de Jure corti- 
„ petit referantur , et ab eo tertninentur . , Quin- 
di passa a stabilire la pena a chiunque ardisse vio- 
lare i suoi ordini . „ Si quia vero reverentiam tao* 
„ rae sedi exhibere contemp9erit decem librarum 
,, auri dispendio multamus per manus memorati 
,, Antistiti* erogando . „ 

( 1 ) 1. ad Corint. VI. 1. 
r. 4- 3 
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levitica stirpe egli unicamente decideva 
da prima gli affari tutti del popolo, 
quindi per consiglio di Gatro suo suoce- 
ro costituì altri giudici subalterni , ai 
quali attribuì gli affari di minore im- 
portanza, alla propria autorità riservan- 
do quelli di gran rilievo . (») Dopo la 
restaurazione di Bibilonia i Pontefici 
non presiedevano alla repubblica , non 
pronunziavano i gmdizj nelle vertenze, 
che insorgevano in essa ? Presso dei Gal- 
li non erano i D.uidi oustodi delle cose 
divine, ministri dei pubblici e privati 
sacritìzj, interpetri della religione, giu* 
dioi delle controversie, dispensatori dei 
premj e punitori dei rei? Fra gli Egi- 
ziani ed i Tirj non eleggevansi dai Fi- 
losofi i Sacerdoti , e dai Sacerdoti i Re? 
(u) Che direm degli Spartani? Quando 
mai di serto reale cingevan le tempia , 
«e non allora soltanto cjie esercitato a- 
vevano il Sacerdozio del sommo Giove ? 
(3) E gli Ateniesi non consideravano 


(l) Di qui ebbe l’origine il Senato dei Settan- 
ta, che gli Ellenisti, o sieno quei Giudei Greci, 
che abitavano in Egitto, fra i quali serpeggiava 
il greco idioma , chiamarono col nome di Satinc- 
dr n che trasportato in latino suona lo stesso che 
Consideo . 

(a) Diodor. Sic 5. apud Spartan. 
l3 ; Le* ab. Alex, b, ap. Athen, 


\ 
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propria dei soli patrizj , ai quali incom- 
beva la cura delle cose sacre , la spiega* 
zion delle leggi . e la decision dei con- 
trasti ? (i) finalmente , per non allungar- 
mi di troppo, non era uffizio Ringoiar 
dei Pontefici nella R mana Repubblica 
oltre al sopraintendere al culto dei nu- 
mi alle ceremonie ed ai riti, stabilir le 
ferie por l’adunanza dei Comizj , deorè- 
tare dei giuramenti, esporre le leggi, 
presiedere alla discussione d' gli affari 
civili ? (a) 

Ed una potestà riconosciuta noi Sacer- 
dozio dei frisi Dei dai gentili medesimi, 
una preminenza venerata in esso dagli 
infedeli potrà poi negarsi alla Chiesa ve- 
ra , reale visibile di Gesù Cristo, vorrà 
spogliarsi di ogni autorità esteriore e ren- 
derla serva, anzi vilissima schiava della 
politica? 

Ma qui dicono gli avversar) . Se Gesù 
Cristo institutore del Sacerdozio vero 
delia nuova sua legge ha dichiarato 5 che 
il di lui regno non è di questo mondo, 
(3) e perchè dovranno gli intimi suoi 
ministri di dignità così elevata investiti, 


(l) Plucarc in Thes. de Repub Atenien. 

« (2) Tit. Liv. i.„ 20. Vedi Doujat praen. Can* 
p. ìoó 

(3; Joann. XVllh 36, 


£ ra ì 

ingerirsi in affari, che a quel regno su- 
perno in veruna guisa appartengono? Ha . 
inadequata di troppo è 1’ interpetrazio- 
ne. che danno i medesimi al sacro testo. 
Gesù Cristo, dice l’Angelico D Ò Tom- 
maso sebbene vero Re costituito dal Pa- 

\ 

dre,non voile amministrare il regno ter- 
reno, nè esercitar la potestà, che in lui 
non mancava di giudicare, per il che 
sentendo il popolo che per tale volea ri- 
conoscerlo , involossi ai di lui sguardi , e 
gelosamente si ascose; ma perche? per- 
chè egii era alquanto più sollecito delie 
cose di religione e della fblicità eterna 
degli uomini ; (a) onde è ohe per fir 
comprendere a Filato, che egli venuto 
era nel raonio al solo oggetto di redi- 
mere colla sua morte il dannato uman 
genere , dice che a lui mancati non sa- 
rebbero ministri potenti , che lo liberas- 
sero dai suoi nemici . ( 2 ) 

Se egli diritto alcuno ( oome preten* 
desi ) avuto non avesse al regno terre- 
no, soggiunge il s. P Agostino, avreb- 
be detto: Regnimi meum non est in hoc 
mundo . D oendo dunque, non è di que- 

(l> Terrenum Regnum admini strare et potestatem 
judiciariam eocercere noi ui t super res temporales . qui 
venerar, homines ad divina transferre S, Thom. 3. p, 
q. 5g art. 4- * 

(2) Joann. loc. cifc. 
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èto mondo, non altro volle significar© , 
che questi non aveva avuto i’ origine 
dalle ottuse terrene, e dall’ elezione de- 
gli uomini , ma dallo stesso suo Padre 
onnipotente, (t) che costituito lo aveva 
Re insieme e G uJiee dell’universo. 

Nè per anmettar nella Chiesa la in* 
disperabile ed assoluta potestà giuiicia- 
na sufficiente si apponessero gii opposi* 
tori il dire, che la medesima non la e- 
8erritò, ma nemmeno la riconobbe fin, 
dopo il secolo Vili, siccome pretesero 
alcuni scrittori altron le dottissimi j (a) 

(t) Non ait ruguuin ineuin non est in hoc 
„ mundo , sed non est de hoc mundo . Non ait , 

„ nunc regnum meum non est hic sed nunc r«- 
„ grumi uieutn non csg hinc „ august. trac. no. 
in Joan. n 2 

(2 ) Gotofredo ad Leg. de Codio. Theoi. Cu ja- 
cio , Van-E^pen Jur Eccl univa rs. hit. 3 tit i. o- 
pinarono che la uhiesa nei secoli primordiali non 
riconoscesse rerana potestà giudiciaria e criminale, 
riducendo particolarmente quest’ ultimo scrittore 
dietro la seoteuza del P. Mono il palme de ila me- 
desima al foro interno ed esterno spirituale , cade 
i castighi usati contro i delinquenti gli appella coi 
semplice nome di penitenze, e non con quello di 
pene . Una tal dottrina fu rinnuovata da un certo 
Uan, Litta in una sua opera, che porta per tiiolo.: 

Diritto dì disporre gl* impedimenti dirimenti nel Ma- \ 

tnmonio , e di dispensate , asserendo non avere la 
Chiesa esercitata veruna potestà giudiciaria tranne 
la spirituale , prima deli’ epoca indicata . Tali fal- 
se opinioni sono state già vittoriosamente confutai» 
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ito perciocché altro non vi è di più ftl-i 
so. Non la esercitarono forse i medesimi 
Apostoli ? Non minacciò 9. Paolo i fede- 
li di Corinto, che a loro recato sareb- 
besi con la verga, quando arresi non si 
fossero ai comandi amorevoli , ed alla 
dolcezza? (i) Non impose imperiosamen- 
te a quei di Tessalomoa , che obbedien- 
ti fos ero ad esso, altrimenti sterminato 
avrebbe dalia società dei Gristani qua- 
lunque dei trasgressori ? (a) Non puoi 
egli forse con somigliante pena altri gra- 
vosi delitti ? e la protervia d’ Imeneo se- 
guace di Alessandro da prima Giudeo 
di Efeso; quindi Cristiano, poscia Apo- 
stata quale con Fileto negava la resur- 
rezione dei morti ; (3) e l’ indegna vio- 
lenza dell’ incestuoso di Corinto nel ri- 
tenere la moglie del padre ancora viven- 

te? (4) 

coile autorità dei Padri greci e latini da uomini 
rinomatissimi , fra i quali possono noverarsi (ladi- 
no Altaserra de junsdiction Eccles . ado. Freoetium 
ed in altra opsra singolare adoer Gìthof redum , 
Giovanni Antonio Bianchi , della potestà e pulizia 
della diesa e particolarmente il G. Mamachio 
Pelle varie sue lettere , ed in specie in quella a. 
diretta a Pebrouio . Vedasi Devoti Ina. Gan. t. III. 

(i) i. Ad Corine. 4. vers. 21. 

(21 Ad Thessalon. 3 14. 

( 3 ) 1. ad Timot. 1. , et 2. ad eumd. i 5 . Si 

consulti Sacy in d. luogo. 

(4) 2 * a d Corinti, v. 6. ? vedasi il citato incergetre 


« C 15 ) 

Non fu egli che protestò agli istessi 
Gorinti, che era in sua mano il potere 
di vendicare ogni disubbidienza, e puni- 
re non solo i nemici dichiarati di Gesù 
Cristo, ma anche quei medesimi , che 
facendo professione di fede, coi loro tra- 
scorsi procuravan corrompere la puri a 
della Cattolica Religione? ( 1 ) Non fu 
egli finalmente ( per non rendermi di 
troppo prolisso ) che al suo Timoteo la 
forma prescrisse del giudizio che eserci- 
tar doveva il Vescovo su del prete de- 
linquente, quale al riferire di Teodore- 
to fu per molti secoli inviolabilmente os- 
servata ? (a) E chi riconosceva un pote- 
re si esteso sopra dei sudditi della Chie- 
sa, non avrà potuto avere il suo Tribu- 
nale per la discussione delle controver- 
sie, per pronunziarne il giudizio? (3) 

(1) l ad Tim. 5. ie. Vedasi Teodoreto Histor. 
Bccles. lib. 1. cap. 22. 

( 2 ) Vedi Devoti loc. eie, 

(3' Negli atti degli Ap. XV. 4*- leggeai , che 
e. Paolo acorrendo la Siria e la (Jilicia comanda- 
va : custoditi praecepta ( che suona lo stesso che 
leggi , come riflette il dottissimo Doujat ) Aposto- 
lotum et Seniorum . Ma e chi non vede che per 
formar queste leggi , quali riguardavano tanto i 
pubblici che i privati costami , come può vedersi 
nelle Epistole dei medesimi Apostoli , era di me- 
stieri che avessero un locale onde riunirsi per pon- 
derare la qualità delle cose e per emanarne quin- 
di di unanime consenso i Decreti , 
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Egli è vero che Gesù Cristo in orbi- 
ne alla potestà contenziosa non drè alla 
\ Chiesa una legge singolare distinta ed 
esplicita , ma ciò noi fece perchè d’ uo- 
po non era . Avendola egli istituita oo- 
me vera , reale ed assoluta repubblica 
con governo e raigistrati , e fra questi 
con uno, che per dignità e giurisdizio- 
ne a tutti gli altri presiedesse, (1) non 
ne viene per conseguenza ogni potestà 
che propria è, ed inseparabile di qua- 
lunque altra repubblica ? (a) 

Dalla pratica costante non interrotta 
dei Pontefici successori di Pietro, e dei 
Vescovi degli Apostoli vietnaggiormento 
apparisce questa verità incontrastabile. 
E<si nel foro esterno eziandio giudicarou 
mai sempre non tanto delle cose di fedo 
e delle regole dei costumi, ma delle con* 
troversie che insorgevano fra i Cristiani, 
punirono le pubbliche delinquenze , ma 
di più goderono anche l’impero sopra 
degl’ infedeli . Nè dicasi ohe ciò seguì 
dopo il secolo IV., allorché il grande 

(Il Vedaci il noscro primo tomo tic X sezione 
IV. pag. i\ io , ove abbiamo dimostrato cbe nel 
Sommo Pontefice ritrovasi la potestà dell’ una , e 
dell’altra spada, cioè spirituale e temporale co- 
municatali dal medesimo Gesù Cristo nell’acto cbe 
consegnò a s. Pietro le doppie Chiavi . 

V. Devoti Inst. (jatioa. in Prolegomeni c. 
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Iroperator Costantino diè la libertà e la 
paoe alla Chiesa, poiché leggesi presso 
Vistorico Eusebio (i) che Teodoro Bisan- 
tino professore di cuoj, ma peritissimo 
celle scritture nel secolo II. fu rigettato 
dalla Chiesa per sentenza di Vittore 
gommo Pontefice; che insorta la questio- 
ne in ordine alla celebrazione della Pa- 
squa, convocati ed in Roma , ed altrove 
vai j Sinodi , condannò gli ostinati osser- 
vato^ del rito Giudaico. (2) Non furo- 
no forse adunati altri Cnnoilj nel secolo 
III contro il furor degli eretici? contro 
Noezio quello di Efeso, contro coloro 
che sostenevano la coorte e la resurrezio- 
ne delle anime insieme coi corpi , quello 
di Arabia, contro i Valesiani quello di 
Acacia? Non furono quattro nel secolo 
istesso i Smodi di Cartagine sotto s. Ci- 
priano, due in Roma sotto il Pontefice 
s. Cornelio , fìnalmerita per tacerne tanti 
altri, due in Antiochia ove fu con ian- 
nato e deposto dal Vescovato il cortigia- 
no Paolo di Samosata distruttore della 


(1) Lib. 5 . cap. 27 e 24. 

(2) Questi Eretici, come altrove si è rietto, era- 
no appellati Quartodecimani . 1 Concilj adunati con- 
tro di essi sono di Roma di Cesarea in Palestina, 
di Ponto, di Corinto , di Lione, e finalmente a^ro 
celebrato in Roma sotto V indicato Pontefice . 
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divinità di Gesù Cristo ? ( 1 ) 


( 1 ) E 9 falsissima 1* opinione che per il corso di 
molti secoli le censure della Chiesa fossero una 
cosa istessa con la pubblica penitenza, e che sol- 
tanto cominciassero a riguardarsi come atti giudi- 
car j nel foro contenzioso, allora che la nuova ec- 
clesiastica disciplina distinse il foro interiore dall* 
esteriore, siccome sostenne Giovanni Morin : De 
Adminis Sacram. Poenit lib. 5. cap 126 . impercioc- 
ché ella è cosa certissima che la Chiesa ha sem- 
pre riconosciuta la potestà nei due fon distintamen- 
te dal foro penitenziale , come provano Antonio 
Bianchi fra i molti altri : della potestà e polizia 
della Chiesa ed il dottissimo Mamachio nelle sue 
Epistole ad Febronium . Di fatti la pubblica peni- 
tenza altro non era che un segno di riconci liazio- • 
ne , onde è che i delinquenti non erano obiinerati 
dal ruolo dei fedeli , ma solamente veniva loro so- 
speso l 1 uso deli’ ecclesiastica comunione , fintanco 
che compita non avevano f impostali sodisfazione • 
Nessuno ignora al contrario , che in ordine alle 
censure , la Chiesa ricevè sempre le accuse , ascol- 
tò testiraonj , discusse seriamente gli affari , profe- 
rì contro il reo la sentenza definitiva . Oltre di 
che leggasi Tertuliano nel suo Apologetico c: 39 .,' 
ove parlando della scomunica prosegue : Nam et 
judicatur mastio curri pondere , ut apud certos do 
Dei conspectu : summumque futuri judìrìi praejudi - 
Cium esc 9 si quis ita delìquent ut a communipa - 
sione orationis i et conventus et omnis sancti commer - 
cii relegetur , dalle quali parole può rilevarsi che 
la censura ecclesiastica fu sempre un’atto giudica- 
le , quale non fu solito della Chiesa farsi , se non 7 
se dopo aver seriamente e con somma maturità co. 
nosciuta la causa . Che più ? Nel Canone 74 e 75, 
del Concilio E liberiano celebrato nel 3o5, nei Ca- 
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Depressa, ei eliminata l’etnica 9upre- 
•tizione , passato in mano dei Cristiani 
l’impero, coalizzate le due repubbliche 
viemaggiormente la Chiesa spiegò la pro- 
pria sua potestà , ( 1 ) e gl’ Imperatori 


Inne 6t>. e 67. detto degli Apostoli , nel Canone 
lo. del Concilio di Antiochia sotto Giulio I. final- 
mente per ommetterne i moltissimi altri nel can; 
1© del Concilio I di Cartagine descrivasi la for- 
ma solenne del giudizio parlasi degli accusatori 
contro i Gherici e delle gravissime pene da inflig. 
gersi ai calunniatori , quali cose niente appartene- 
vano alla pubblica penitenza , dunque è falsa 1’ o- 
pinione che questa fosse una istessa cosa con le 
censure . 

(i) Falsissima è l’illazione che nei tempi cala- 
mitosi di persecuzione non fossero le controversie 
dei cristiani giudicate dai Magistrati della Chiesa, 
giacché essi esercitavano allora tal volta la loro 
potestà senza quella pompa e splendore , con cui 
giudicavano i giudici gentili , i tribunali dei quali 
aperti erano a chicchessia. Questa maniera di ra- 
ziocinare non può essere al certo più debole . Non 
convince fofse in contrario il solo riflettere che per 
espresso precetto dell’ Apostolo non era ai cristiani 
in veruna guisa permesso presentare le loro que- 
stioni ai tribunali dei gentili ? Audec àliquis vestrum 
habens tv'gatium adversus alterum judicari apud ini - 
quos et non apud sanctos ? Con le quali parole , di- 
cono gl 5 interpetri ben dimostrasi esser delitto per 
I Cristiani il presentarsi al tribunal dei pagani • 
Onde l’autore delle Cost. Apost lib 2 c. 46 com- 
menta : Praerepium Apostoli vetat ne quis adeat ad 
juHcium gentihum , imo ne patiamini >ut saeculares 
Magtstracus de causis vestris judlcent . Per la qual 
cosa il sinodo d’ Ippona del Secolo IV. stabilisca 9 
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istessi , ed i Re la corroborarono oollè 
più forti e predanti Costituzioni ( i) 
Chiunque fra i Fedeli collo soistna , eoli 
r eresia o con altra gravosa delinquenza 
contaminata avesse la purità della reln 
gione con pertinacia , per quel dominio 9 
che ella ha sempre mai riconosciuto 90 -' 
pra le anime battezzate, lo rigettò dal- 
la società dei Cristiani. Cm f>rza mtg- 


q lod caiholicus qui cau^am suini sive justam , sivc 
in j asiani , ad j udiri uni alteri us Jìdei judicis provo- 
cai , excomunìceiur . ressa Labhè: Ora citi patri 
aderire che in un lurido corso di anni mai insor* 

n 

g ssero controversi^ fra i crisi iati? Ma se queste 
sono presso che inevitabili non dovevano avere i 
loro giudici competenti ? da questi giudici non ri- 
levasi forse dagli Atti degli Apostoli al cap XV. 
ove trattaci del Concilio di Gerosolima , in cui ta - 
cult omnis multHudo essere i soli Vescovi succes- 
sori degli Apostoli istesgi ? Dunque le vertenze dei 
cristiani furono sempre giudicate da essi . 

Nè ha verun peso l'addurre la mancanza di cer- 
te pubbliche ceremonie dell’apparato, dei mini- 
stri assistenti ed altre solennità , perciocché nien* 
te queste cose appartengono alla natura del giudi- 
zio , quale dal solo attore, dal reo, dalla causa, 
dal giudice viene costituito , come tutti i giuristi 
convengono dunque non ha 
ferita obiezione . 

( I ) Vedasi la Costituzione di Costantino in Extra* 
vag> Cod. Theodos de Episcop Judic la leg. 3 41 . 
47 dei >d. Teodosio no de Epis Eccl. et Cleric, 
La Novella di Giustiniano , i Capitolari di Carlo 
Sia g no ec. 


verun luogo la surn- 


/ 
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giore ancora depresse 1’ audacia dei Che- 
rioi usando le carceri, le pene corpo iii 9 
(t) e se l’atrocità del delitto vinceva li 
troppo la sua mansuetudine e naturale 
dolcezza, gli spogliò del carattere di suoi 
cittadini, ed a guisa di semplici laici 
gli assoggettò alla civil potestà (*a) 

Ma e le civili controversie non furono 
anch’ esse non solo nei tre sjcoli di osti- 
nata persecuzione , ma allor puranche 
quando i fiat ti irre^u»eti del in,r vorti- 
coso cessarono di urtare e dibàttere la 
»■■■■ - ■■ ■■ — 


(1) Onde punire i Cherici rei di mostruosi de- 
litti , ebbe fino dal secolo I V. ] a Chiesa le sue 
Carceri , che coi nome si appellavano di D cani - 
che , Ciò rilevasi dalla costruzione che la leg 3 o. 
dei Codice feodosiano de Haeres degl’ Imperatori 
Arcadio ed Onorio . Sono pure menzionate da Giu- 
stiniano nella sua Novella 79. c. 2. , e dii capito- 
lari di Carlo M L ò presso Baluzio tom i No- 
mina le medesime anche Errico JusteJlo B 'kltotk. 
jur. Canon, tom. 2 Basilio Diacono in Libello ad 
Theodos. et Valentiman Gregorio li. in Epist ad 
Leonem Isauric . Ma e chi potrebbe mai senza un* 
assoluta giurisdizione racchiudere e ritenere i rei 
nelle Carceri ? 

(2) Vedasi la nota del G. Albaspina al can. 74 
del Concilio di Elvira ( Eleberilan ) il can. 9 dei 
Sinod III di Cartagine il 2 del Oartagines. V. il 
Concilio di Toledo , di Macon ( Matisconen ) pres- 
so Labbè . Vedasi Devoti Tnst. Can tom. IV. pag. 
7. § V nota 3 . Vedi Lambertini De Synod Dioe - 
ces tom ì. lib IT^. c.ap 2. de Judic. quaerel. et 
excus. §. 1. pag, i 3 tf. 
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Navicella di Pietro, giudicate quasi con- 
tinuamente dagli ecclesiastici magistrati? 
Noi (per citare fra i molti qualche an- 
tico monumento ) ne abbiam la prova 
più convincente nella vita di s Ago-ti- 
no scritta da Possidonio suo coetaneo , in 
cui si narra , che egli santamente lagna- 
vasi del grave inoarico addossato ai Ve- 
scovi dall* Apostolo ; ohe ei passava le 
intiere notti ed i giorni in un rigoroso 
digiuno, onde occuparsi diligenter aC • 
pie ( sono i termini dell’ Istorino ) nella 
decisione delle civili controversie , che 
erano a lui continuamente arrecate, (i) 
Anche s Ambrogio faceva lo stesso per 
frst m manza del medesimo s. Agostino, 
(a) Ma cosa all’intento nostro può rin- 
venirsi di più significante della Costitu- 
zione ohe trovasi in calce del Codice 
Teodosiano , e che il nome porta del 
gran Costantino? Oltre aver egli con al- 
tre leggi anteriori favorita la giuridica 
ecclesiastica potestà, stabilisce in essa che 
in qualunque stato si trovi la causa , o 
o l’uno, o l’altro dei due litiganti : Jzz- 
dicium eligat sacrosanctae legìs Ariti - 

(') Di ciò ae paria il medesimo a. Agostino in 
diverse sue opere e particolarmente in Psalm. i 18, 
in Epi « 16. ad Procul Di>natis. et in lib. de Ope- 

re Monachorum cap 19 

(fi) Lib. ò. Contesa, cap. 3 . 
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sfitis ittico sine ali qua duhitatione , 
etiamsi alia pars refiagatur , ad fi- 
sco pum cum sermone litiga ntium diri - 
gatur . E poco dopo conclude : Omnes 
itaque causae,quae vel praetorio jure, 
vel civili tractantur Episcoporurn sen- 
tentiis terminatae , perpetuo stab litct- 
tis jure firm^ntur , nec liceat ulierius 
retractari negntium , quod Episcoporurn 
seni eq ria deciderit. (à) 

Nè è lecito il dubitare dell’ autentici- 
tà della medesima , mentre oltre averne 
fatta menzione Eusebio fedele istorico 
nel libro 4 della vita di Costantino ai 
cap. a?. Sozomeno peritissimo giurista 
nel lib. l. al cap g cosi scrive parlan- 
do di Costantino: Episcopale ]udicium 
elicere Litigantibus permisit . si s iecu - 
lares J udices recusare velie nt -.jussitque 
ut Episcoporurn sententia rata esset 
non secus , ac si ab ipso Imperatore 
fiusset prolata -, ut que Rectores Provin- 
ciarum , eorumque Officiai e s sententias 
ab Episcopis prolatas executioni man- 
darent: ut denique inconcussa essente 
et inviolata Ecclesiasticorurn conses- 
suum judicia (a) Così confermato viene 
dalia L Sancimus ,ut mmo g Cod de 


(l) Post. Lib 16 de Epbc. Judic. 
(2J Lib. x. Jlisc. cap 9. 
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Episcop Audien!:ia,e nella Novella 1*3; 
cnp io et aa. Cosa dunque di più po- 
tra aggiungersi in contrario dagli Avver- 
sar) ? 

Le indicate Episcopali Decisioni , di* 
cono essi , non erano in primo luogo giu- 
diciarie sentenze, ma più tosto un J auto- 
revole interposizione siccome arbitri e 
compromissarj di consenso unanime eletti 
dalle parti litiganti : secondariamente es- 
sendo i Vescovi nei primi secoli mancan- 
ti di territorio e di foro, onde pronun- 
ziar sentenza ? non possono questi appel* 
larsi giudizi , ma giusta la novella 19 . 
di Valentiniano III. semplici udienze . 

Per annichilare la prima parte dell’o- 
bietto altro non fa di mestieri che ripor- 
tar fedelmente le parole del s. Padre A- 
gogtino Maligni ( così egli si esprime 
nel suo 24 Sermone ) infirmos premunt 9 
et causai suas ad nos forre compellunt , 
quibus di cere non audemus : die homo 
quis me costituii Judicem inter vos? 
Constituit enim talibus causis Ecclesia - 
sticos ApostoLus cognitores in foro 
prohibens jurgare Christianos . Ma e do- 
ve è qui li consenso unanime delle par* 
ti ? dunque anche i dissenzienti erano 
giudicati dai Vescovi. Ma non basta an- 
cora . Nel suo libro de Opere Monache - 
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rum al cap. 19. citato soggiunge : Malern 
manihus operavi aliquid .... quam tu- 
mul tuosissimas perplexitates causarum 
abenctrum pati de negotiis saecularibus 
vel judicando dirimendis, vel intervenien- 
do praecìdendis . Quìbus nos molestiis i- 
dem affli xit Apostolus non utìque suo , sed 
eju s , qui per eum loquebatur arbitrio . 
• Potea con maggior chiarezza esprimersi 
>1 Santo Padre per dimostrare che i Vescovi 
non solo erano arbitri, ma «veri giudici, vel 
judicando dirìmendis , delle civili con- 
troversie che insorgevano fra i cristiani? 

Se gli avversar) in secondo luogo sotto 
il nome di territorio intendono un certo 
spazio circoscritto, come potranno richia- 
mare in questione che non lo avesse la 
Gh iesa fino dal suo nascimento? Non lo 
assegnò s. Paolo a Tito ut ea ( come e- 
glì dice ) quae desunt corrigas^et con - 
stituas per Civitates Presbyteros, sicut 
et ego disposai tibi ? ( 1. ad Titum ) 
Cosa sarebbe stata la Patriarcale Giuri- 
sdizione» che pure da una gran parte 
degli scrittori ripetesi dall’età degli Apo- 
stoli , e da altri per lo meno dal secolo 
III. avanti il Sinodo di Nicoa , che si 
celebrò nel 3 * 25 . quando mancante fossa 
stata • di territorio ? Non trovasi questo 
nei riferito Concilio designalo nominata* 
t. 4 * 3 


m 
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mente ai due Vescovi Alessandrino e Ani 3 
tiocheno? Non si denomina oon questo 
preciso vocabolo da Zosimo pre so Lab- 
bè omnes sane admoneantur.ut quique 
finibus , terriroriisque suis contenti sintì 
(1) Non parla di esso il Sinodi di An- 
tiochia adunato nel secolo IV? Ora se 
in questi i Vescovi esercitarono il loro 
potere , coartarono alla subordinazione e 
condannarono ai meritati castighi i de- 
linquenti, e chi potrà immaginare ohe 
essi fossero mancanti di foro onde prò* 
nunziare i loro giudizj? 

Se per questa parte è l’ opposizione di 
ogni vigor destituita, vie più debole è 
la conclusione che dadu esi diejro le or- 
me di Gujaoio in Cod de Epis , di Car- 
lo Lfysè de Seigneuries , di Ftcv* zio 
in hb de Abusu, « finalmente di Ber- 
nardo Van-Espen J uris Ecc.l univ de 
J urisd. Eccl tom. IV. p. 3. tit. 1. ,e di 
altri molti specialmente fra i protestanti. 

Se la Novella citata edita dopo infi- 
nite altre G stimazioni degl’ Imperatori 
anteriori , con le quali viene pienamente 
riconosciuta la giuridica potestà della 
Chiesa, oangia nel termine, non varia 
però in modo alcuno nel suo significato. 

(lì Zosimo Pap. Epia 5 . ap Labbeutn Coll. Cono. 
* tom. 3 . c 409. 
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Non è egli forse principio costantissimo 
presso tutti i Giurisconsulti , che audire • 
cazzsaflz non suona altrimenti che nte 
cognoscere. et judicare litem ? Cosi trova- 
si espresso dalla leg. i. deiCnl. de Ut con- 
test , così dalla leg a si ex Jais instrurn , 
vel test finalmente dal § super lus C: 
de appellat • et aud della legge fi (i) 

Che se dopo la Gostituaione diGjstan- 
tino , conf rinata da C Mag. nei suoi ca- 
pitolari , replicata di A.roadio e da Ono^ 
rio, L 9 Cod de Epis audient. (neh 
le leggi dei quali i due Imperatori così 
si esprimono: Episcopale ju dio 1 urrt ratum 
sit omnibus , qui se audin a Sacerdoti - 

(') L’indicata espressione audire causam soven- 
te prendesi per tribunale, e per foro giudieiario ; 
come riscontrasi nella' Leg. ff de He judic. 0 
nella b de (ffic. Aisess. 

• Tutti gli antichi scrittori per designare gli uf* * 
fiz j della Ghie* a si sono indistintamente serviti 
tanto del vocabolo udienza che dell’ altro giudi* 
zìo , anzi di questo con piu frequenza } come vede- 
tti nella 2 . Epistola di s. Leone M diretta a Ru- 
stico Narbonese , nel 1. ò, di s. Agostino a Bonifa- 
zio , nell’ Epist. b. di s Ambrogio a Siagrio Ve- 
scovo , nella Istoria di Sozomeno , finalmente nei- 
2’ Epistola di Graziano Imperatore diretta ad A- 
quilino . Dal che , senza riportare ( cofì impossi- 
bile a farsi ) la moltitudine degli altri Padri e 
Concilj ,e senza menzionare il Codice Teodosiano , 
che porta per titolo de Episcopali judicio , rilevasi 
avere i duò vocaboli lo stesso significato, quantun- 
que suonino diversamente all’ orecchio imperito s 
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bus eleqerint , eamque illorum judica - 
tioni ahdibendam esse reverentiam jube- 
mus qiiam vestris deferri necesse est 
potestatibus , a quibus non Licet provo- 
ca ri ) Valentiniano III. in qualche par- 
te dispoticamente limitò nei Vescovi una 
simile potestà, fu ben presto dal di lui 
successore Maggiorano abrogata, siccome 
ne fa fede il tìaronio (i) e richiamate 
le riferite anteriori Costituzioni nel suo 
pieno vigore . 

Ora se dalle enunziate espressioni l’E- 
piscopale sentenza era di tanta forza e 
vigore in guisache alla medesima chiun- 
que dovca oeoamente ubbidire, e chi sa- 
rà mai di ragione dotato che possa im- 
pugnare l’esistenza di un vero e reale 
giudizio , ed appellarlo più tosto un me- 
ro e semplice arbitrio? 

Concludesi adunque che la Chiesa fi- 
no dai suo nascimento oltre alla spiritual 
potestà riguardante il foro interno espres- 
samente communicatali da G sù Cristo, 
riconobbe ed esercitò mai sempre quella 
puranche che al foro esterno si aspetta 
siccome è proprio dei Magistrati di qua- 
lunque ben fondata repubblica, il che 
appunto formava lo scopo del presente 
nostro ragionamento . 

(ij JBaron. ad aan. 462 n. 5 a. lom. 8 t 

t- 
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INTRODUZIONE 




T 

-*-^o scopo di qualunque ben fondata; 
Repubblica altro non è , che la felicità 
del corpo sociale. La felicità pubblica 
non può esser prodotta ohe dal retto go- 
verno dei Magistrati, quali con la saviez- 
za e maturità delle leggi, colf assidua 
amministrazione di una incorrotta giusti- 
zia sappiano a cadauno conservare il pro- 
prio diritto,, trattenere i cittadini entro 
i limiti dei respettivi doveri richiamare 
i traviati, costringere i pertinaci, pro- 
muovere in somma nei membri suoi 1’ e- 
aeroizio di azioni magnanime e virtuose. 

Ecco in compendio l’oggetto, a oui 
diretti sono i criminali ed i civili giudì- 
zi communi non solo con tutte le altre 
alla Chiesa siccome vera e reale repub- 
blica , ma anzi dalla di lei giurispruden- 
za semplioizzati , eliminato dagli antichi 
Codici ogni giro inopportuno di vooi ^re- 
cise e spianate quelle spinose controver- 
sie che illaqueavano i gmdioi e i giudi- 
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eati, e tutto in fine accomodato alF in- 
telligenza comune. 

Di tali giudizj appunto noi prendia- 
mo a trattare 3 e poiché costituiscono es- 
si l’ultima parte del Diritto Canonico, 
così formeranno l’ultimo libro ed il com- 
pimento della presente nostra Opera . 
Parleremo per altro di questi, per le rar 
gioni già addotte nel Proemio del primo 
volume con la possibile brevità • Divider 
remo la materia in due parti . Racchiu- 
deremo nella prima in altrettanti sem<- 
plici Titoli tutto ciò che può riguarda- 
re i giudizi . Nell’ altra esporremo quei 
delitti che suol prendere in considerazio- 
ne P ecclesiastica giurisprudenza , alla lai- 
cale potestà rilasciando la punizione de- 
gli altri . 

A sufficienza in cotat guisa esaurita 
una somigliante materia passeremo al sup- 
plemento di tutto ciò che nel corso del- 
1’ opera ravviseremo mancante, come già 
si promise , onde niente più possa desi- 
derarsi in un Compendio dal leggitore 
cortese . 
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TITOLO X. 

• * 

PARTE I. 

Dei Giudizi' e del Foro competente. 

r 

§. I. onsiderando il giudizio siccome 
una discussione di qualche oausa da far- 
si alla presenza del giudice sedente nel 
proprio suo tribunale tanto dai Giuristi, 
che dai Canonisti, si definisce; Legitti- 
ma rei controversae apud )udicem , in- 
ter litigantes tractatio • (i) Tre princi- 
pali persone debbono necessariamente con- 
correre per costituire il giudizio . Il giu- 
dice, l’attore ed il reo (a) Quindi mol- 
te altre intervenir vi possono siccome ac- 
cessorie; e fra queste si noverano i testi- 
moni , gli avvocati , i procuratori e tut- 
ti gli altri ministri esecutori delia giu- 
stizia • 


• (l) Grloss. io cap. Forus ie. de verbor. significata 
verb. Judicium . 

(a) Leg In er lìtigames 62. marg. Liti. F. ff 
Jic Judidis onde viene anche definito : legittimus 
actus duanim personarum } Accoris et Rei super ea- 
dem qua*'stione , sub eodem Judice contrada . Glos. 
in cap. Forus citato . 
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§ II. In varj aspetti vien riguardato 
il giudizio. Primieramente peiò dividasi 
in Ecclesiastico e in Secolare Nel pri- 
mo trattami quelle cause, ohe apparten- 
gono al foro della Chiesa , nel secondo 
prendonsi quelle di mira, che hanno per 
oggetto le cose meramente temporali. Il 
giudice laico presiede a questo, a quello 
il giudioe ecclesiastico . Questi due di* 
stinti giudizi egualmente in possessori e 
petitorj si suddividono. Si disputa nei 
primi del solo possesso o quasi possesso. 
Nei secondi della proprietà o di altro 
diritto dai possesso separatole distinto. ' 

§. III. Si distinguono secondariamente 
in ordinar j ed in straordinari , quali 
anche sommari da legisti soglionsi addi- 
mandare Concorrono nei primi tutte le 
formalità , che dalla legge sono in tali 
giudizj prescritte così in ordine alla di 
loro natura , come riguardo agli atti so- 
lenni, che sempre mai vi debbono con- 
correre . Molte di tali solennità si om- 
xnettono nei secondi, e solo quelle si os- 
servano, che riguardano la semplice na- 
tura del giudizio opportune per conosce- 
re e discernere la verità, (i) 

(l) Ohe quelle formalità che di mestieri si rea- v 
dono di diritto di natura o delie genti per la le- 
gittima decisione della causa non possano in veru- 
na guisa tralasciarsi > chiaramente rilevasi dalla 
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§ IV. I giudizi finalmente alt ri sonft 
civili altri criminali . Appartengono i 
civili allo scioglimento delle controversie 

i - 

Clementina 2 . D < spenàiosam de Judiciis , e dall’ al- 
tra saepe editing it * 2 . de verb . signific. Il Giudizio 
sommario in due generi di cause suole istituirsi; 
in quelle cioè che richiedono una sollecita spedi- 
zione ( ex eie. Clement Dispendios. ) e nelle altre 
che sono di piccol valore e di lieve momento . ( Au- 
thent IV/si breves ) Bartol et Baisi. Codio . afe se/z- 
lent. et brevic. recitand. 

Quali poi sieno quelle che richiedono di essere 
prontamente spedite indicate ritrovami da Clemen- 
te V. nel luogo cifc. , cioè di elezioni , postulazio- 
ni , provvisioni , dignità , prebende e benefizj Inol* 
tre debbonsi decidere sommariamente le -cause dei 
poveri, delle vedove, dei pupilli, dei carcerati e 
di altre j>ersone oppresse dalla s miseria : ( Authen 
de mandac. princip. § Sit Ubi tjuoq . ) quelle che 
•han per oggetto gli alimenti. L. 2 . de feriis 
di deposito . di mercedi , di pellegrini , ( Reìffen- 
stuel Uh. 2. J Decree, n, 48. finalmente le cause dei 
Religiosi . 

Discordi sono i Dottori nel determinare quali 
debbansi dire di lieve momento . Altri tali appel- 
lano quelle che non eccedono nel merito scudi 5c. 
d’oro Lt 1. Codia, de Defonsor. civìt. Altri queij. 
le che non passano 10 iib d’ oro , alcri_ finalmen- 
te con maggiore probabilità insegnano che la leg- 
gerezza delle cause dee determinarsi dal prudente 
arbitrio del giudice giusta la condizione e quali- 
tà delle persone ( Authen eie Nisi breves 

Eziandio quelle cause che meritano il giudizio 
sommario , subito che non siavi opposizione nelle 
parti litiganti possono trattarsi e decidersi per mez- 
zo di giudizio ordinario e solenne . Dee avvertir- 
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dei privati . I secondi hanno per ogget- 
to la punizione dei delitti con quelle 
pene decretate dalla legge contro i vio- 
latori della pubblica tranquillità . (*) E 
poiché le controversie giudioiali debbon- - 
si trattare particolarmente con ordine, 
fu questo appellato processo, quale in 
sostanza altro non è 3 che un’esame ac- 
curato della questione , una composizione 
delle cose , ponendo ai respettivi luoghi 
, ciascuna di esse, onde eliminata resti la 
confusione, chiara apparisca la verità, 
ed a ciascuno venga conservato il pro- 
prio diritto. 

§. V. Fuori del caso di somma urgen- 
za , o per motivo di pietà esercitar non 
si può il giudizio nei giorni feriati . (a) 
Di tre diverse specie son questi. Altre 


si però che se questo cangiamento di giudizio se- 
guisse semplicemente ad istanza dell 9 attore, repu- 
gnante l’altro, in Diritto Canonico la sentenza pro- 
nunziata sarebbe del tutto nulla. Card, de Luca 3. 
Decis. 1 de Judiciis n. ) 2 et 53. 

(1) Vi è ancora chi ammette i giudizi misti , 
nei quali si agisce parte civilmente e parte crimi- 
nalmente , come sarebbe del delitto di furto s e del 
danno arrecato . Riguarda il primo la pubblica ven- 
detta , l’altro l’ interesse della parte. 

( 2 ) Cap. Conquestus 3. de ferìis ove si eccettua- 
no i due casi con questa precisa claosula : Ntsì ne - 
cessitas urgeat , vel pietas suadeac , siccome earjfc per 
noi inferiormente notato . 


/ 
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diconsi ferie sacre , altre rustiche , altre 
repentine . Le sacre son quelle che isti- 
tuite sono principalmeute per la reverenza 
e per il culto divino, quali sono le feste 
d’intiero precetto. ( 1 ) Rustiche si addi- 
mandano quelle , che hanno per oggetto 
l’umana necessitale specialmente i lavo- 
ratori della campagna .(a) Repentine in 
fine son quelle, che non vengono deter- 
minate da una legge universale e costan- 
te ma dalla circostanza del momento. 

W * 

come sarebbe dalla nascita di un Sovra- 
no, nel di lui arrivo, nella sua corona- 
zione^ per un qualche insigne riporta- 
to trionfo . (5) 

§. VI. Sebbene la proibizione di eser* 
citare il giudizio negl 9 indicati giorni fe- 
riali estendasi ad ogni qualunque parte 
di esso, cioè all 9 iniziar della causa colla 
citazione del reo, ( 4 ) al processo o sia 
alla cognizione di essa per mezzo dei 
giuramento dei testimonj e coll 9 esibita 
dei documenti probatori, (5) finalmente 

(1) Gap. Omnes die 5 i. , cap. Conquestus 5. dà 
Jerìis et ex Conscit Urbani Vili, quae incip . Uni- 
versa , 

(2) Ex eie cap; Conquestus . 

(3) Leg Sed si §. Si Jeriae ff Ex quibus causi s 
majores eie. \ 

(41 Gap. Quoniam li. de probationibus . 

(5) Leg t. de Ferii s juris jurandi . Goti, de Te* 
sub us , , et. ex citai. Capitib, 


( ) 

alla pronunzia della sentenza e della dì 
lei esecuzione , (i) tutta volta concorren- 
do la somma urgenza, od il motivo di 
pietà dalla clausula della legge una ta- 
le inibizione resta esclusa e sospesa * * (a) 


(li Cap Omnes dies ex eod. codio 
(2) Nella circostanza di necessità, giusta la di- 
sposizione del cap. Conqu'jscus possono spedirsi tut- 
te quelle cause t che non. ammettono, dilazione Le 
controversie per modo di esempio inserte nel mo- 
mento in ordine o alla raccolta di quei frutti , che; 
prossimi sono a perire , alla pesca di quei, pesci , 
che non sogliono passare , che in certi determihari 
tempi, dell’ anno , o ai negati quotidiani alimenti; 
non. riconoscono queste tempo feriato , mercecchè- 
qualunque indugio pua al nocumento portare, ed al 
pericolo . Cap uìcet 3. de Jeriis . L. Solet eod. cod. 
L. Pubhcas de feriis 

Trattandosi poi di; Giudlzj Criminali sono nel 
caso di necessità dalla legge esclusi quelli che han- 
ao per oggetto la pubblica, e privata tranquillità 5 
come la. cattura dei malviventi dei Sicari , dei la* 
droni ; anche dei debitori sospetti, di fuga ; Gloss. 
in L. ultimi de Jeriis , quegli atei , quali per difet- 
to o dei testimoni, o del giudice in altro tempo 
non potrebbero esercitarsi . Ex Reg. Juri: ibi; 
Quod non. est licitum- ia lege necessitai facit lici- 
tutn Concorda il cap. Sicut il. de cònsecrat. dis.. 

*1. , ed il cap. Quondam, 1 3 . caos. i. q-. 7. 

Non meno la necessità , come si è detto,, ma an- 
che i motivi di pietà escludono il rigore delle fe- 
rie . Per la qual cosa debbonsi avere per. eccettua- 
ti i giudizj . quali diretti sono o ai vantaggio im- 
mediato della religione , o all’ alleviamento db 
persone miserabili , oppresse ed infelici-, Ved, ih 
cap. Ut inani omni tempore 11, dis 76,, ih cap*. 
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§ VII 'O^ni giudizio aseroitar si deè 
nel foro suo competente . Questi altro 
non è ohe il Tribunale del giudice, alia 
di cui giurisdizione è soggetto il reo , che 
vien citato a comparire . (i) Se questi è 
sottoposto a vari fori* * in tal* caso è di- 
ritto dell’attore citarlo a quello che più 
gli aggrada, (a) Allora che insorgesse 
questione in ordine alla competenza del 
foro fra il giudice ecclesiastico e secola- 
re, per decisione di Bonifazio Vili spet- 
ta al primo conoscer la causa. (3) 

§. Vili. Per ravvisar eoa chiarezza 
quale debba giudicarsi il foro competen- 
te molte maniere assegnate sono dai Ca- 
nonisti, come diremo in progresso. Pri- 

Numquan 33 de Consecrat. dist. 5 * , come pure la 
jL. Suni personae flf de rtligiosis et sumpiib. funer. 
Vedi Benedetto XIV Consi . 42. 

(1) Cap Se Clericus 5 de Judic. compet. Si noti 
che qui coi nome di Keo non vuol sempre signifi- 
carsi quello , che ha commesso il delitto ma così 
dicesi a re delia quale si disputa . Gap Forus , ibi , 
Reus a re, quae pjtiiur, nuncuputur , qui quumvis 

conscius sceleris non sii reus tamen dicitur quandiu 

• | . » 

in judicium prò re ali qua peti tur, 

(2) Grloss. in cap Dilecci 17. de Joru comp . L. 
2. §. Piane flf de judiciis . 

, (3 \ Gap. Si Judttx l a. de sement. E.ccommun. t 
ove il cit pontefice parlando dei malfattore pre- 
sentato al Giudice . e da esso riconosciuto cherico , 
dichiara appartenente la cognizione delia causa al 
solo giudice ecclesiastico ^ 


r ^ > 

tnìeramente però deesi avere in conside- 
razione la natura della oausa , della qua- 
le si tratta , e la persona ohe vien ri- 
chiamata in giudizio . imperciocché rag- 
girandosi l’affare intorno a cose spiritua- 
li, o con esse in qualche guisa congiunto, 
e chi non vede, che al solo giudice eo- 
clesiastioo ne appartiene la decisione, a- 
vendone su di ciò Gesù G ai soli Sacer- 
doti communicata 1’ autorità ? Quindi è 
ben chiaro che al medesimo spettano io 
primo luogo tutte quelle oause,ohe hao, 
per oggetto la fede, la religione il cul- 
to, i sacramenti, i riti, 1* ecclesiastica 
Disciplina . 

§ IX- Sebbene proprie aleno di esso 
le cause tutte sacramentali eziandio, è 
tutta volta di mestieri premettere una 
distinzione in quelle matrimoniali, che 
spedite sono con ordine giudioiario. Al- 
tre di queste riguardono 1* insolubilità 
del vincolo sacro; altre gli sponsali e il 
divorzio quoad thorurrij et habitatìonems, 
altre Enalmente sono in certa guisa al 
matrimonio congiunte , ma direttamente 
spettanti la temporale , come le questio- 
ni di dote, di donazione, di beni para- 
fernali, della ereditaria successione , e 
simili . La cognizione e decisione delle 
prime e delle seconde 9 siccome includen* 
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ti l’intima natura dei Sacramento appar- 
tengono al giudice ecoleaiastico , dell© 
terze al giudice secolare. (1) 

§. X« Essendoché Fattore dee sempre 
seguire il foro del reo trattandosi ezian- 
dio di controversie temporali e profane, 
quando il cherico sia attore contro del 
laico, il giudioe egualmente dee esser 
laico ( seppure una opposta consuetudi-* 
ne diversamente non porti . ) Al contra- 
rio essendo dal laico richiamato il che- 
rico al foro il solo ecclesiastico è il com-- 
petente, in cui tutto compier si deve il 
giudizio, (a) A questo singoiar privile- 

(l) Sebbene al giudice ecclesiastico apparteng bi- 
no eziandio le cause beneficiarie , di giusparìrona- 
lo , funerarie , di elezione di sepoltura ec. , nulla 
ostante in alcuni luoghi o per privilegio espresso 
dei Sommo Pontefice , o per inveterata o ricevuta 
consuetudine , trattandosi del possessorio commette- 
si al giudice laico, del petitorio all’ ecclesiastico,. 
Si consulti Benedetto XIV de Synod. Dioeces. lib . 
p. cap y, n. 6., quale riferisce, che Carlo VII. 
Re di Francia impetrò tal privilegio da Martino 
V., che le causo cioè possessorie beneficiarie potes- 
sero agitarsi nelle curie reali, riservando il solo 
giudizio petitorio all (l) * * * 5 ecclesiastica cognizione. Ve- 
dasi pure Barbosa Jur. Eccles . lib. 1 . cap n. 

l6l. et scq. k 

(a) E qui da osservarsi che efirendo le cause ora 
di minoro , ed ora di maggiore importanza , anche 
nel foro ecclesiastico , può la decisione di esse ap. 

partenere ora ai Vescovo, ed ora al Sommo ponte- 
fice , giusta le riserverà dignità ed eminenza del- 

le persone . Vedasi Devoti loc, eie. 
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gio in veruna guisa può il-cherioo re-, 
nunziare non essendo questi proprio di 
un solo, ma della dignità ed elevatezza 
di tutto intiero il corpo ecolesiasticojper 
il che a tutta ragione dai Padri del Si- 
nodo di Aquileja fu Palladio Vescovo 
condannato atteso che richiedeva il giu* 
dice secolare, (i) 

§. XI. Quanto abbiamo detto fin qui 
però in ordine alla natura della causa 
o criminale o 01 vile, ed alla qualità del-» 
le persone non è sufficiente talvolta a 
determinar con certezza quale dei fori 
possa competente appellarsi. In qualun- 
que giudizio il reo deve avere un giudi- 
ce proprio e deierminato. Per ravvisarlo 
molte maniere indicate sono dai Canoni- 
sti, noverandone ah uni fino a òi Quat- 
tro nulladimeno sono le principali , qua- 

/ 

(l) Athana-ius Hist. Arian ad ìlonach. ed. Pa- 
tav. 1777 E’ stata questa regola mai sempre co- 
stante nella Chiesa , come ben lo dimostrano 1’ e- 
spressioni degli antichi Padri t fra le quali notabi- 
li sono quelle di Ambrogio riportate negli a' ti del 
Concilio di Aquileja „ Sacerdote» de l&icis judica- 
w re debent,non laici de Sacerdotibus E quin- 
di prosegue „ Erubescemus , ut videatur , qui Sa- 
M cerdotium sibi vindicat a laici» esse damnatus , 
,, ao per hoc quoque , et in hoc ipso damnandus 
,j est , qui laicorum expectat sententiam , cum ma- 

gis de laicis Sacerdoces debeant judicare .. . Ve- 
di Devot. tom- 111 . pag. Ó4. not, 1. ad §. IX. 
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li assegnate vengono nel cap. Licei da 
Gregorio IX. Sommo Pontefice. 

$ XII La prima riguarda il delitto : 
quindi è che in quel territorio , in cui 
il rèo commise la sua delinquenza , a 
quella giurisdizione deesi aver per sog- 
getto, avvenga che altronde non sialo. 
(*) Se poi il delitto fosse stato iniziato 
nel territorio di un giudice, e consuma- 
to in quello di un’altro probabilmente 
potrebbero entrambi contro di esso pro- 
cedere , e nel caso di uniformità vi sa- 
rebbe luogo alla prevenzione . (a) 

§. XIII. La seconda è in ragion di 
contratto latamente considerato. Concor- 
rono nulladimeno alcuna fiata dei casi , 
nei quali i contraenti tenuti non sono a 
convenire nel luogo del contratto mede- 
simo . Ciò può accadere , quando è stato 
cosi fra le parti stabilito ; quando un fo- 
restiere contratta in un luogo, per quin- 
di far ritorno al proprio suo domicilio , 
sciente la parte ; (3) quando in fine si 

(1) Gap. Postulasti cap Licei 20. de Jor. 
corti, cap. de iLlis i. de Raptorib. cap. Placuit b. q. 
3 . et Authent. Qua in Provincia . Cod. ubi de Cri- 
mimb. agi opoitet. 

(2) f anormitano in cap "Licei cit. n. s 5 . Reiffen. 
stuel lib. 2 Decretalium tic. 2. n. y 5 . e 78. Fari- 
naccio tom. 1. crim. lib l. tic. l. <7. 7. 12. 

(h Vedasi la leg. Haeres absens § Proinde fi de 
Judiciis . 

t. 4. 
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trattasse di contratto dotale, se pure non 
vi fossero delle convenzioni in contra- 
rio, (i) ' 

§. XIV La terza ha per oggetto il 
domicilio. IL giudice di domicilio può 
procedere contro il suddito non solo pre- 
sente, ma ancora assente. Avendo poi 
questi egualmente il domicilio di abita- 
zione in due luoghi distinti , dee giudi» 
carsi appartenente al foro' di entram- 
bi (a) 

§ XV La quarta finalmente è in ra- 
gion della cosa , di cui si tratta o sia 
questa mobile o immobile , per il che a- 
vanti quel giudice , nel di cui territorio 
esiste la cosa , che è in controversia , può 
esserne citato il possessore. (3) Oltre al- 
le sopra indicate maniere unt ve ne ha 
ancor generale , quale è la patria oomu- 
ne , od il oomun superiore nella Curia 
Romina Quindi è che non solo qualun- 

(1) do«i dispone U L Esigere b5 ff de Judiciis, 
perciocché trattandosi di dote non dee riguardarsi 
il luogo, ove fu celebrato 1’ istrum*nto , ma quella! 
ove li i domicilio il marito , quale egualmente ac- 
quista ed elegge la donna per condizione di matri- 
monio , seguendo il foro del consorte 

(2) Cap Ex parte i5., cap lutee t cit. , L- Cives 
Cod de Incoiit lib. re 

(3 Ev dict. cap L.cee ibi , Radane rei de qua 
cantra possessore** causa movetur . . . .forum regolari t 
ter quis sani tur . Vedi Ferrar. BibL verb. forum. 


» 


1 


Digitized by Google 



C 43 ì 

que Gherico , ma eziandio ciascun Lai- 
co trattandosi di cause ecclesiastiche e 
spirituali può essere citato o avanti ai 
Sommo Pontefice , o nella curia predet- 
ta, (i) qual disposizione Ganonioa dero- 
gata non fu dal Smodo Tridentino. 

(l) L. Roma ff ad Munieip , cap Licei cìt. Ve- 
di Fagnan. nel più volte eie. cap L '-cet. , finalmen- 
te vedasi la costituz. l±\. di Bened. XIV. , che co- 
mincia Quantum ad procurandam 

TITOLO IL 

Dei Procuratori . 

§. I Dalla etimologia del nome pro- 
curatore suona lo stesso , che curator prò 
, alio , imperciocché in luogo, ed in nome 
di lui sostiene le ragioni in giu Iizio , ov- 
vero amministra i di lui interessi, onde 
è che da Tullio appellasi alieni juris 
vicariarti e da tlipiano si definisce: il le 
qui aliena negotia mandato Domini 
administrat . (i) 

§. 11. 11 procuratore altro dicesi giu- 
dioiale, altro stragiudioiale addimandasi. 

• Il primo è quegli che le altrui veci so- 
stiene nelle controversie del foro; il se- 

Procuracar. i. ff P rocuracortb. 
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concio quegli che fuor di giudizio da al- 
trui rimatesi il maneggio delle cose pro- 
prie , (i) o in tu to universalmente, o 
speoiaimente in parte, per cui si appel- 
la o generale o speciale . Anche il pro- 
curato^ generale diatinguesi o in sentali-' 
cernente costituito , o oon clausula curii 
libera per mezzo di cui viene ad esso 
communioata la pienissima potestà di a- 
gire indipendentemente , e senza eccezio- 
ni gli afìftri tutti del suo principale (i) 
§ III Allorachè alcuno è oomissiona- 
to di amministrare gli affari altrui ad 
utilità del padrone ad dimandasi procu- 
ratore costituito in rem alienam Quan- 
do poi agisce a proprio vantaggio ( co- 
me accade nelle cessioni di ragioni ) si 
denomina procuratore in rem suam. Se 
questi è premunito di Mandato nelle for- 
me; dicesi vero , se questi è mancante o 
vizioso, appellasi falso . (3) 


(i) Foro prendevi in due generi ; in mascolino 
cioè e neutro. In gens re ma-colino descrivesi quud 
sic exercendarum Litium locus a fando diccus , 5/Ve 
a foraneo rege , qui primuf Graecis legemdedit. Cap. 
Forus io. de verbor. sigmfic. In genere neutro deri- 
va da fando sic dictum ab eo , quod res vmales il- 
lue fcramur . M. Varron L. 1. de lingua latina. 
Calvin, in m. Lexic Juridic. 

( ai Leg. Procuracor tot. bonor. 63. ff de Procu- 
raiorib. 

(3) Varj procuratori talvolta diconsi costituiti in 
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§ IV. Tanto 1’ esercizio, che reiezio- 
ne del procuratore non è a tutti permes- 
sa , raa a quelli soltanto che sono dalla 
legge singolarmente contemplati (i) Quin- 
di è che in ordine ali* elezione esclusi 
sono i pupilli, i sottoposti al curatore 
( quando non vi concorra la di lui au- 
torizzazione ), (2) quelli che si trovano 
in stato servile perciocché non sono que- 
sti sui jiiìis y (3) finalmente gli iiiaquea- 
ti di scomunica maggiore , tranne il caso 
della propria difesa, essendo citati in 
giudizio . (4) 

§ V. Questi ultimi eccettuati sono an^ 


solidum , a differenza di quelli semplicemence co- 
scituici ( quali non popone agire che insieme ) 
procedono anche separatamente nella spedizione 
dei negozi 3 avvertendo però , che essendo stata 
contestata la causa da uno prima degli altri, que- 
sti ultimi non debhonsi posteriormente ammettere ^ 
«e pure nella costituzione di essi non fosse stato 
diversamente dispasto • Gap. Si duo 0. de Procura* 
ior/bus 

\ (l L. Mutus 43 §. 1 . ff de Proc. cap. Non in- 
discrete 1 §. de Proc in 6 

(•Z* L. Ftlius fumilìas a. fp cod L. Ncque tuto- 
re* 1 1 de proc. 

(3j L. Ab flostibus ff ex quib causi s etc . 

( 4 ) Gap. Intrlleximus j. de Judiciis , ibi , Q u ^ a 
postulasti a nobìs utrum Ejr.communicatus in judicio 
stare possi t ? Respondemus quod conveniri palese , et 
debet jxer alìum, re spandere in judicio è ne videatur 
de sua mali eia commodum reportarc, ». 
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fiora rapporto ali* esercizio della proca- 
ra. (1) Egualmente è vietata presso il 
giudice secolare ai Gherici benefiziati e 
costituiti in Sacris , meno che nel caso 
di urgente necessità ? dei propri congiun- 
ti , o di persone miserabili , o per utile 
della lor Chiesa; (a) ai religiosi, quan- 
do non lo richieda il vantaggio del mo- 
nastero, e previa l’annuenza del proprio 

prelato; (3) alle femmine, ( 4 ) ai milita* 

-■ — « ■ — ■ 

(1) G uic. de proc c Intelleximus J de Julic. 

* NOTA - Giusta r antichissimo gius romano sic- 
come rilevasi dagli interpeiri , e segnatamente da 
Big nono de legìb pbrog lib. 2. c 56. non era per- 
messo costituire il procuratore per proseguire le 
cause . Ciò era pure vietato in Francia senza pri- 
ma ottenerne il regio rescritto ; dal che rilevasi la 
ragione per cui F università di Parigi domandò ad 
Innoc. IU la facoltà di costituire i procuratori, al- 
la qual domanda benignamente annuì, come leggesi 
nel c 7 de Procur L’uso libero dei procuratori tan- 
to nelle curie civili ; che ecclesiastiche giusta lo . 
stile forense probabilmente invalse nel secolo X»I. 

(2) In Authen de «ao. Episc. § Deo autem . cap. . 
Quia E/Jiscopus 5 q. 3 . , cap. Nullus 11 q. 1 * 
cap. Credo li. q. 3 , cap Clerici 1. de postulando, 
cap Multa sunt negatici 1. , cap Sacerdotibus 2. 

(3 Clementina Relìgiosus de Procur. cap 2. , cap. 
Monachi 16. q 1. 

Nota . I Frati minori non solo non possono eser- 
citare P uffizio di procuratori e di avvocati ma nè 
meno assistere personalmente ai medesimi , allorché . 
agitano affari temporali nalla curia . Clerpent. Exi* 
vi §. Proinde de verb, sìgnif 

(4J E. 16. et il. cod, de procur . 
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ri negli altrui affari, (t) ai minori di 
anni *5 per le cau<e giudiciarie, (a) e 
di anni it>. per gli affari stragiudioiali, 
(3) agli infami , al fisco , ( 4 ) alla Re, 
pubblica , ed a tutti i potenti , quali 
con le dovizie loro possono opprimere 1 ’ 
avversario. (5) 


(l) L- Neque Foemminae 5^. de ptoc. L Militerà 
y. eod, tit. 

(*; Cap 5 § ult. de Proc. in 6. 

(3j Cap. Qui generaliter Jj. fin de proc. in 6. L; 
Minor bi 

(4' L. Divini admodutn l. Cod. ne liceat poterti 
fiori b. 

(5« Cap. a. de in integ. restii. Vedi Dan. Institi 
Can. toni. j. par. a. p. 8y. 

Nota . Oltre alle indicate , altre specie di pr<v 
curatori vengono designate nel Diritte Canonico , 
giusta le diverse loro attribuzioni . Primieramente 
« fa in esso menzione degli Apocrifari , quali so- 
stenevano le ragioni ecclesiastiche nel palazzo del- 
1 Imperatore , ed erano costituiti dal Sommo Pon- 
tefice , o dai Patriarchi o dai maggiori Vescovi 
della Chiesa qaale uso siccome scrive s. Girola- 
rao ( Epist ad Pror.er Regni ) invalse al tempo di 
Costantino M Secondariamente dei Sindaci , che si 
eleggevano per mezzo di suffragi per difender lo 
cau^ 8 * criminali . come civili delie Università . Fi- 
nalmente si parla dei difensori dei poveri < e della 
città. Ciò basti in ordine ai procuratori Chi bra- 
ma maggiori notizie consulti i legisti , essendoci 
già protestati di non voler trattare simili materici 
se non che per darne una semplice idea . 
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§ VI TI prosar tor ^m'Tioiale , secon- 
1 v 


APPENDICE 

Degli Avvocati , 

All’epoca i<tessa , in coi ammessi furono i pub* 
l>lic» procuratori , entrarono egualmente nelle Ca- 
rie civili ed ecclesiastiche gli Avvocati . Questa o- 
norifica professione non può esercitarsi , che da 
quelli contemplati dalla legge canonica . Essa esclu- 
de da tale uffizio i pagani , gli eretici e gli sco- 
municati. Gap Excommunicaeus t de Haereticis . 
Secondariamente i minori di età di anni t/.,i mu- 
ti . i ciechi , i furiosi , gli ebeti gli schiavi , i la- 
scivi i condannati alla pena capitale, e tutti ia 
somma gl’ infami . Cap Infames ò. q ■ 7. In terso 
luogo i oberici costituiti in Sacris o aventi banef- 
zio quali non possono agire nel foro secolare , te 
Don se in causa propria , e negli altri oasi soprain- 
dicati Non coà nella curia ecclesiastica , nella 
quale è loro permesso difendere in qualità di av- 
verati anche le cause dei laici Gap. Per yenmra- 
bih m qui fUii sine legittimi . 

Molte sono le obbligazioni dell’ avvocato , la tra- 
sgressione delie quali induce la colpa grave ed il 
dovere della restituzione Sono qoeste le seguenti , 

I Non può prendere a patrocinar quelle cause, 
che evidentemente considera ingiuste Al contrario, 
se nel suo principio vi ravvisasse la probabilità , 
purché tosto come giunge a comprenderne l’ ingiu- 
stizia , ali’ istante depista , e procuri d’ indurre il 
cliente a recedere E. rem non novant § Avvocati 
Cod. de Judìciis. Concorda s. Tom- 2. 2 q 71 a. 
3 . ad 2. 

H Si rende reo o difendendo negligentemente la 
Pàusa giunta per ignoranza 0 per imprudenza ; l Qrcg< 
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do il diritto canonico, dopo la oontesta- 

zion della lite , può sostituire uà’ altro 
in sua vece . Questo ufficio può in cin- 
que maniere cessare : per revoca di com- 
missione , non essendo la causa contesta- 
ta ( mentre in tal caso il procuratore 

IX. cap. Si culpa de infuriti et damno dato ) o non 
operanda prò vìnb , onde riportar la vittoria. L. 
Properandum § Llle procul dubio cod de Judiciis . 

Ili. Scoprendo all’avversario, contro la debita 
fedeltà i fondamenti segreti , che fàvoriscon la cau- 
sa , quando da ciò ne derivasse la perdita . Cap. 
Si quis de clericis ìa. q. 3 nel qual caso appella 
la legge un tale avvocato con titolo di falsario . 
L. 1. §. Is , qui deposita ff ad Deg. Cornei. 

IV. Servendo nella medesima causa ad ambe le 
parti, o adducendo leggi false o abrogate, o quel- 
le esistenti , ma malizioéamente contorcendone i 
sensi . L Quisquis vulc Cod. de Ado. cap. Dure 
Saepe . 

V. Accettando un numero di cause al di sopra 
della possibilità di spedirle, se pure ammonito il 
cliente del lungo spazio di tempo occorrente , non 
si dichiarasse contento, atteso il pregio e l’abili- 
tà somma del difensore . NOTA . Trattandosi di 
cause matrimoniali, procurando l’avvocato di di- 
lazionare o d’impedire T effetto , incorre nella sco- 
munica Cono. Oxoneps. cap. l^. 

VI. Convenendo con il propri» cliente della me- 
tà o terza parte del merito della causa . L Sum- 
ptus 53 ff de Pavcis . Cod Si quii advoc. 

VII. Contrattando con il cliente e comprando 
cause litigiose Cod eod. de postulando , 

Vili. Inducendo il cliente a promuover la lite 
lusingandolo della vittoria , senza avere esaminata 
la causa , ed eccitandolo ad un’ inutile dispendio • 
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addiviene padrone, e non pud esser re* 
mosso, che per gravissime cause, il ohe 
però non combina con le leggi attuali ) 
per renunzia , per mutuo consenso , per 
sentenza definitiva, per la morte del co* 
stituente, o per quella dello stesso pro- 
curatore . 


TITOLO III. 

Del Libello e della Contestazione 

della Lite . 

$ I Secondo 1* ratte nuhn di agi- 

re nel foro , seguita la citazione , che di- 
cevasi Urbana , diveniva l’attore a pre- 
sentare ( come oggi ancora suoi farsi ) la 
sua principale domanda . Questa accura- 
ta scrittura 9 con la quale 1’ attore mes- 
so esprime dinanzi al giudice la sua in- 
tenzione, comunemente Libello appella- 
si dai Canonisti, (i) Di due specie egli 
è questo Convenzionale T uno , l’ altro 
Accusatorio . Il primo si usa nelle cau- 
se civili, il secondo nelle cause Crimi- 
nali . (a) 

§. II II Libello dee esser breve , sem- 


(1) Authent. Offeratur . Cod de lic. comesi* 

(2) Gap. final, de libel x oblaiion^ 
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plico e chiaro contenente la narrati** 
dei fatto, e la volontà dell’attore, onde 
il giudice a tempo opportuno possa pro- 
ferire una sentenza conforme, (i) Tre 
.pure sono le parti, che dee nontenere. 
La narrativa , la causa dell 9 obbliga- 
zione , il rilievo deW azione competen- 
te Esprimesi nella prima parte la serie 
precisa dei fatti, si enunzia nella secon- 
da F obbligazione , nella terza finalmen* 
te si propone F azione competente , onde 
conseguire l’implorata giustizia (a) 

§. III. Allora potrà il Libello appel- 
larsi perfetto, quando in se stesso con* 
tenga, ed esprima i cinque comunissimi 
requisiti . ì. Il nome del giudice e del 
tribunale: 2. quello dell’attore: 3. l’al- 
tro del reo convenuto : 4- la chiara de- 
signazione della causa addimandata :5 il 
gius e diritto, per cui vien questa ri- 
chiesta . (3) Quali cose tutte comprese 
sono dall’Ostiense nei versi seguenti. 

(l) Cap Qualiter de accus. L. Ut furldus ff de 
C077I. divid . 

(a) Scacc. de fudicìis lib 1. c. 5o n. 2 

(3) Papiens. in prax in formili- libel. act. reai 
eoram vob. Nell* antico romano diritto vi erano sta* 
bilite alcune formule solenni, colle quali istituir 
dovevasi Fazione. Furono queste poscia eliminate, 
(Li et a. Cod. de forni, et impet. act. subì ) 
piacendo da indi innanzi che fosse soltanto nel li- 
bello espresso il genere , la specie , ed il nome 
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Quis . quid , coram quo jure petatUr 9 
et a quo , 

Recte compositus quisque Libellus 
erit 

§ tV. Un tal Libello formale soltan- 
to richiedevi nelle cause petitorie e or- 
dinarie ; non così nelle sommarie ed ese* 
cuti ve , non essendo in queste necessarie 
le indicate solennità , e la ragione lega- 
le si è. quia in illis , sublatà est omnis 
solemnitas judicii , et causae decidua- 
tur levato velo , bastando in que te, 
che l'attore in maniera intelligibile e 
piana manifesti la propria intenzione , 
senza rigare di giudizio (i) 

§ V. Può esser talvolta il Libello in- 
certo , oscuro ed inetto . Non ammette- 
si il primo dal giudice (a) tranne il oa- 
go della petizione dei frutti , o dei dan- 
ni, la liquidazione dei quali basta che 
fatta sia avanti l’esecuzione. (3) Nullo 
secondo a motivo di equivoco e di 
contrarietà, onde è che avendo l’attore 
richiesto in modo oontradittorio ed oscu- 
ro, si reputa come se nulla avesse addi- 
deli’ azione, che doveasi dedurre ia giudizio. Li 
3 Cod de eden. L- ult. cod de interd. si consulti 
Gujacio in c. 6 . de Judic. L It'bellorum ff de accusi 

(1) Aein. in prax. §. 4 cap n. 2 

( 2 ) GÌ08*. in L- 2. Cod. de annal. excep. 

(4) Lt. Cum prop. Cod. fi quis alter , 
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mandato, (i) Non è finalmente valevo!© 
il terzo, quando dal medesimo non si ri- 
levi il gius di agire in giudizio. (*) 

§. VI Seguita la presentazione del Li- 
bello e la citazione al giudizio, ne segue 
la contestazione della lite, per la qual© 
altro non mtendesi , che un unione di 
volontà nell’attore insieme e del reo pres- 
so dei giudice , mediante la domanda , 
che fa il primo, e la risposta che ag- 
giunge il secondo sopra una qualche con- 
troversia . (3) Quindi è che non si con- 
testa la lite per la sola domanda dell’at- 
tore , quando non concorra o la contesta- 
zione o la contumacia del reo convenu- 
to . ( 4 ) Egli è questo atto il fondamen- 
to inconcusso e la pietra angolare di 
tutto intiero il giudizio ed il proces- 
so (5) 

§. VII. Espressa, o tacita può esser© 
la contestazione . Segue nel primo modo, 
quando alla petizione dell’ attore si op- 
pone la risposta del reo . (t>) Si verifica 

(t) L. Ubi repugnantici ff de Reg jur. 

(2) L* 2. God. de Formul. et tem. ace. cap. Cum 
dilecri de empt. et vend 

( 3 ) Gap. Rzlatum de off. deleg. L. noie. Coti, de 
Ut . contes. 

(4) L. Rem non nwam 3 . Patron, cod de Judic. 

(ó) Glos. in cap. Dudum de Elee, et Li. 1. Pro? 

latam cod. de senren. 

(6) Die. cap. Dudum §. hicet de dece. 


r 
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nel seoondo, quando le parti procedono 
ad ulteriora in causa, (i) Per le rispo- 
ste del reo convenuto o affermative esse 
fiieno, o negative o dubitative , s’indu- 
ce la contestazione della lite . (a) In vi- 
gore di queste nasce fra le parti conten- 
denti un certo quasi oontratto ultro ci - 
troque obbligatorio, per cui receder non 
possono le medesime dal giudizio , nè 
dalla sentenza deolinare del giudice sen- 
za *un reciproco consentimento . (3) 

§. Vili. Non ò nelle cause sommarie 
di mestieri l’indicata formale contesta- 
zione della lite, ma si reputa per tale 
soltanto il primo atto che faccia il reo 
dopo della domanda . (^) 

§ IX. Molte sono le conseguenze, che 
dall’ espressa o tacita oontestnzione deri- 
vano. Resta per essa in primo luogo pre- 
clusa la strada a proporre eccezioni di- 
latorie o declinatone . (5) Si perpetua se- 
condariamente l’azione personale e tra- 
passa negli eredi universali interrompen- 


(t) Marian in rubric. de Lit contest. Marian. 
ibid. n. 4- 

(2) Cons. ad stat. urb adnot. XI- ar. l n. 58. 

(3) GIobs. Marg. in L. l. de Die. et terap. 
praescr. 

(4) Bartol. in h. Properandum §. et si quid CO(J« 
de Judic 

(5) L Pomponius § rati ff de procuratori b. 


.4 


t 
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'dosi la prescrizione (t) Viene in terzo 
luogo impedito di reousare il giudice (i) 
ed alle parti di recedere dal giudizio , 
in vigore dell 1 2 * 4 5 6 indotto quasi contratto . 
(3) Quarto : E’ all’ attore impedito di va- 
riare il libello, quando prima non ri-' 
fonda le spese. ( 4 ) Quinto: Dà luogo al 
giudioe di emanar la sentenzi definitiva 
super contestationibus (5) Resta final- 
mente l’avversario costituito in mala fe- 
de si- per la restituzione dei frutti , che 
per tutte le altre conseguenze di ragio- 
ne. Quindi è che il /tempo dell’istanza 
della causa , secondo il gius comune , 
prende il suo esordio dal giorno della 
contestazione formale,) o quando quella 
non si contesti , dal primo atto contra- 
dittorio del convenuto. ( 6 ) 

§ X. Conciliando i pratici le varie 
differenti opinioni, fissano che due qua- 
si contratti s’ induciamo ne’ giuiizj con* 
tradittori* l’uno mediante la contesta- 
zione della lite, l’altro in ordine alla 
sentenza del giudice . Sono dal primo 
astretti i conlitiganti a proseguire il 


(1) Leg. Saepe Cod. de praescrip. 

( 2 ) Cap Monaster de sene, et reìudic. 

( 3 : Galli observ. 14. n. 5 7. 

( 4 ) Barsoi, et Deeius in L- edita n. 93 94. 

( 5 ) Gaill. dis. ob«er- n. i 3 et ob. 76. n. 9. 

(6) L> Prosperandum cod. de judicf. 
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giudizio fino alla decisione , talché un® -> 
non possa recedere senza il consenso del* 
l’altro, (i) Restano dal secondo obbli- 
gati a ubbidire alla sentenza , eseguendo 
esattamente tutto ciò, che ella dichiara 
e prescrive . (a) 

(1) Texc. in Auth. Qui semel cod. Quomodo «t. 
tjuande Judex. 

(2) Negus. de pignorib. 2. par. memb. 4> *»■ àlft» 

TITOLO IV. 

Del Polo , e della Contumacia . 

§ I. Doto appellasi qualunque astu- 
tezza, fallacia o macchinazione da alcu- 
no praticata per confondere, ingannare 
e deludere l’altro, (i) La Contumacia , 
così detta a contemnendo et contemptu , 
o a tumore perchè arrogante e tumido 
si reputa chi recusa di prestarsi al co- 
mando del superiore, egregiamente dall* 
Ostiense si definisce: Inobedientia a le* 
gittime vacato erga J udicem in iis , 
quae ad judicem pertinent commissa (a) 

(1) L i § Doluta de dolo malo apud U p.anum. 

(2) Apud Dan Inst. Canon, toni. i.. p. 2. L 53. 

ff de re judic Questo vocabolo di contumacia si usa 
tanto nello civili materie , che nelle criminali ( ve- 
di Van Espen schoL in Cqfi. t op . IV. ) eoa 
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$ W ti contumacia del reo , ohe non 
comparisce , vera può essere ed eviden- 
te ^ simulata o interpetrativa . (1) Cosi 
la prima si appella quando il medesimo 
personalmente chiamato con legittima ci- 
tazione , della quale ne ha sicura e oer- 
ta notizia ( remosso ogni legittimo impe- 
dimento ) non comparisce. Ha luogo la 
seconda alioracbè non è stato il reo per- 
sonalmente intimato, perchè non fu re- 
peribile, avendo nulla optante avuto il 
suo corso la Citazione per Editto affisso 
o alla propria sua abitazione , o alle por- 
te della Chiesa, o in qualunque pubbli- 
co luogo della Curia, cosicché non sia 


meno frequenza pero nelle prime , dove per Ordi- 
nario si sostituiscono altri termini equipollenti , co- 
me di difetto y di mancanza o disprezzo . 

(i) Nei senso Criminale il contumace è Condao- 
nato, non perchè il delitto sia evidentemente pro- 
vato contro di lui , ma perchè trovasi assente • Giu - 
sta il costume e 1* antica legislazione dei romani 
non vi era luogo al processo in caso di contuma- 
cia durante il primo anno di assenza * Stendevasi 
in vece un inventario dei beui del fuggitivo i e se 
dentro ali* anno veniva a perire , moriva integri 
status , ma passato un tale spazio era Considerato 
affatto colpevole.Jo Inghilterra la contumacia per- • 
seguitavasi fino alla proscrizione . In Francia Ven- 
ne affatto annullata quando l’accusato entro il cor- 
so di un lustro facesse la sua comparsa * Morendo 
in tal tempo era ai di lui parenti permesso purga- 
re la sua memoria * (jhambers tom; XTV. 

2 - 4 ‘ t> 
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presumibile, che esso non abbia avuto 1* 
opportuna notizia, a fronte della quale 
ha recusato comparire, o eleggere il prò* 
curatore in sua vece . In questo caso pre- 
sumesi contumace quando non purghi la 
mora , e non adduca la giusta causa va- 
levole a giunti ficare la sua impotenza (t) 


(i) Oltre alle due indicate, ravvisano i dottori 
alcune altre specie di contumacia L’antico giuri- 
fila liberto de Kosat la considera di tre sorte . La 
prima riguarda il non presentarsi al giudice ; o 
questa in tre maniere la suddivide: 1 . quando pe- 
rentoriamente citato deprezza di comparire; ». 
quando maliziosamente procura occultarsi : 3. quan- 
do il reo pone degli impedimenti , onde non gli 
pervenga la citazione . La seconda allorché citato 
in giudizio presentasi , ma ricusa di obbedire alla 
legge . e senza annuenjjia del giudice si allontana « 
Cjip Certum , et cap ex par de verb signific. , cap. 
Quoniam 5 \tt hit. non contese. Olementin. de Ju - 
diciis cap 1 - La terza quando l’offesa è notoria, 
C coartato dal comando del giudice recusa di emen-. 
darla . dap Ex parte cir. fin , nel qual testa dice- 
si inoltre che la scomunica non deesi imporre , se 
non per contumacia . Contro il contumace nei casi 
speciali «i procede alla recezione dei testimonj , av- 
vengachè non peraoche contestata la lite , t cap*, 
Quoniam ut Ut . non cunces. Vedasi ancora il cap. 
V* illicita ca\ss *4- q 3. . ed il cap. Quisquis caus • 

. 2 q 6 ) ma di più alla definitiva sentenza. Cap. 
Absens et cap. decernimus cau$. 3 q. 6. Non pur- 
gando il reo la contumacia dentro all’ anno, non 
deesi ulteriormente ascoltare. Cap Rarsus caus. IX. 

3 I Prelati contumaci sogliono punirsi con la 
sottrazione della dignità . Cap. Hoporatus in ftm 
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§. ITI Siccome giusta il cap. Nullus , 
ed il § si vero della Novella 53 .quel- 
lo che frigga è aoousator di se stesso, (i) 
porcine hè al dir del Morale fatetur fa - 
cimus , qui jud cium fugit , por cui 1 a 
qualunque guisa l’orgogliosa superbia dei 
contumaci è inescusabile, essendo che chi 
recusa di ascoltare il giudice viola la 
pubblica autorità, (a) così fu espediente 
che le leggi ne reprimessero 1’ insolenzà 
con pene proporzionate alla colpa. 

§ IV. Per rettamente in ender però 
la qualità e peso delle medesime è di 
mestieri distinguere quale cadde dei due 
in contumacia, se l’attore o il reo; se 
avanti o dopo la contestazione della li- 
te, se nell’azione reale o personale, fi- 
nalmente se in causa spirituale o profa- 


'dist. 74. , cap. Quorumdam dìs. 3 4. , ed i cherici 
con la scomunica pronunziata dal proprio Vescovo. 
Cap Contumaces dìs. i. , cap. Sì quis Praesbyier 
caus. 7 <7 1. cap Petimus caus. il. q, i. Sicco- 
me poi deesi dimostrare la più grave severità con- 
tro i persistenti nella contumacia . agli urpiiiati vi- 
ceversa, ei ai penitenti , non deesi. negare 1‘ indui- . 
genza ed il perdono . Ciao Quanto caus. 13. q. 5 . . 
■Vedasi Filippo Vici* *. Vocabut jutis ucrìusq pag . 
3 ^ 5 . ed neapolìt 1760 tom. 1. 

* ( 1 » Novel. 53 . ibi : Qui fugiù sui ipsius accusa 1- 
cor esc . 

(a) Ad Tex. in L Jubemus cod. de Epìsc. e ^ 
viarie. 

- r 
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na . Se è contumace 1* attore medesimo 
concedonsi tre termini o tre dilazioni , e 
dopo di esse anche un’anno a compari- 
re. In gius canonico p*rò considerando 
che la contumacia deesi riguardare tur- 
pe a&sai più nell’attore, < he nel reo, 
mentre il primo è quegli che eccita la 
controversia , il secondo ali’ opposto è cpiì- 
tro 9ua volontà richiamato in giudizio* 
determina potersi eziandio avanti la con- 
testazione della lite devenire ad istanza 
dèi reo alla sentenza definitiva . (i) 

§ V. Rendendosi poi il reo contuma- 
ce avanti la contestazione della lite può 
mettersi l’attore con un primo decreto 
al possesso della cosa controversa} non 
peraltro come vero possessore e proprieta- 
rio, ma piuttosto come depositario di es- 
sa . (a) Spirato l’anno 5 e non avendo da- 

(1) Panojrmicanus in cfcp caus 3. de dal. et con- 
tum. Vedasi Dan Instic Canon, lib III tit VI- 
pag. 617. Si consulti ancora Devoti lnst. Can. tona. 
IV. tit. VI. pag. 81. Non in cotal guisa dee dirv 
si, quando il reo cade in contumacia, perciocché 
contro di es§o non procedesi alla sentenza definiti- 
va , se non se dopo la contestazione della lite , me- 
no che in alcuni casi , quando per mezzo degli at- 
ti sembri la causa bastantemente esplorata . Vedi 
Dan. loc. cit de liti s contest, p 64^ tit XL 

(2) lt. fulcinius fF ex quib. causi s in posse ssionem 
eie . L. Si infinita fF de damno infreto > cap. Con - 
tingi t , ut lite non cont.es . , cap. Constitutis da eo 
quod muti tur , 
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to il reo la dovuta cauzione , persistendo 
sempre nelli sua contumacia, interpone 
il giudice un novello decreto , con cui 
immette 1’ attore nel vero ed assoluto 
possesso della cosa indioata. (i) 

§ VI. In ciò nulla ostante 3Ì suole di- 
versamente procedere , imperciooohè se il 
reo è citato nell’ azione reale concedasi 
all* attore il possesso della sola cosa ri*, 
chiesta, (a) Se poi l’azione intentata è 
personale, allora si estende ai beni v tut- 
ti del reo, mobili, ed immobili per il 
determinato quantitativo del debito (3) 
E la ragione si è, perchè la petizione 
dell’attore nell* azion personale non di- 
rigesi alla cosa certa el individuata , co- 
me accade nell’ azione reale . (4) I)eb« 
bonsi però distinguere le cause beneficia- 
li dalle profane, mentre nelle prime, 
avvengaohè sia il reo contumace non po- 
ne il giudice l’attore in possesso, affin- 
chè non acoada,come potrebbe esser tal- 
volta , che anche dagli immeritevoli si 
conseguissero gli ecclesiastici benefizi sen- 
za l’ Istituzione Canonica . (5) 

(il Ex citai Jurib. 

(2ì Cap Quoruam f'requenter , ut lit. non contese. 
li. 2. Cod. Ubi in rem actìo. 

(-*' L. Si infinita ff de damno in fedo . Cap. 

(4) Vedi Dan ine. cit. 

(fi) Cap. Beneficium de regulis Juris io 6. 
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§ VII. Oltre alle indicate pene, altre 
ve ne sono stabilite per la punizione dei 
contornaci . Fra queste possono noverarsi 
la multa (t), la condanna nelle spese, 
( 2 ) il trasporto coattivo di essi in giudi- 
zio, (3) finalmente le censure quando 
luogo non siavi all’esecuzione personale 
o reale . Quella fra le numerate pene 
deesi eleggere dal giudice, ohe più adat- 
tata ravvisa ad incutere nel contumace 
il timore, progredendo da una in altra 
Successivamente onde vincerne 1’ ostina- 
zione. Delle cen-ure però devesi esso so- 
briamente servire, anzi evitarle fuori che 
nella circostanza urgentissimi , in cui al- 
tri mezzi non restino per costringere i 
delinquenti. ( 4 ) 


( 1 ) L. 2 . ff Se quis in jus vocatus . 

(2$ L. Sancimus i5- C >d. de judiciis , cap. Cimi 
di lecci de dolo et cnnrumac. 

L. Consentaneum. Cod. quomodo et quando 

• 

l4) Se98. 25 de reform. cap. 3 ibi : Quamvis 
excommanicationis gladius nervus sit Eccles/asticae 
D sC’p.'inae , et ad contznendos in ofjic’o populos (/al- 
do salucaris sobrie tamen magnaque arcumspect io- 
ne exercendus est : cum experientia docet si temere , 
atit levibus ex rebu ? incutracur , mugis coniemni % 
quam fòrniidari , et pernicem potius parere , quam 
saluterà etc. In ordine ai conta maci vedati anche ' 
la scss. 6 de reform c. 1 ., la sess 22- de ref . e 
1’ altra 24 * * c 12 Si consultino Devoti ioc. eit.; 
yanikpen, Barbosa ed altri Canonisti. 

* 1 ".W — ”* • » ' 


(5) 

Jùdex 


t <* > . 

TITOLO V. 

» 

Del Giuramento 
e della Testimonianza . 

§. I. E g ,i è il Giuramento una inTO- 
oazione del nome augusto di Dìo, con 
cui si chiami in testimone di ciò, che 
asseriscesi o si promette, (i) Est advo- > 
catio , codone la definizione dei Canoni- 
sti , divini Numinis in teste s ejus rei , 
quae promittitur , aut asseritur ; onda 
è ohe dividevi primieramente in promis- 
sorio, ed assertorio . Riguarda ii primo 
l’avvenire ed usad frequentemente nelle 
reciproche oontrattazioni \ il secondo ap- 
partiene o al presente, o al futuro (a) 

. 

(i) Il nome àugUsto di Dio può infocarsi espli*' 
citamenté , e* in se , come dicono i teologi;.© im- 
plicitamente , giurando per il cielo per la terra , o 
per altra creatura , in quanto che io esse risplen-. 
de l 1 opera della divina sua màno . Goonraun. 

(a) I teologi distinguono ii giuramento anche iti 
esecratorio, quale allora così si appella, quando 
e* invoca il nume non solo come testimone a ma co- 
me vindice , nel caso che si offenda la verità . 

NOTA . Il giuramento può farsi in quattro ma- 
niere ; con la mente , col gesto , coi fatto , con le 
parole . Allora si fa con la mente , quando nell’in- 
terno deli’ animo affermasi una qualche cosa o si 
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§ IL II giuramento assertorio è di tre 
sorte, volontario oioè, necessario e giu- 
diciate- Il volontario dipende unicamen- 
te dalla volontà di chi giura; il neces- 
sario ( quale eziandio appellasi supple* 
torio ) è quegli , che il giudice dà o al- 
l’attore od al reo, ove manchi la prova 
piena, per giungere alla cognizione del- 
la verità; quindi è ohe ha questo luogo 
soltanto nelle cause dubbie ed incerte. 
Il giudioiale finalmente usasi dai oolliti- 
ganti, dandolo l’uno all’altro, non co- 
stringente il giudice , ma semplicemente 
approvante , 

§. HI II giuramento giudiciale suddi- 
videvi in giuramento di calunnia > di ma* 
lizia 9 di verità II primo ( quale è og- 
gi eliminato dall 9 attuai procedura ) è 
quagli che nel principio della lite il 
giudice dr ferisoe all’attore 3 ut juret non 
calumnianli animo litem se movisse, 
$ed ex dimandi b riam causam habere . 
Al reo, ut juret quod putat se bona 


nega . Con il gesto , quando imposto ad alcuno 
cUe giuri , con i movimenti degli occhi e con Tin- 
clinazione dei capo annuisce ; con il fatto allorché 
presentato a tal’ uopo il libro degli evangeli , si 
tocca: finalmente con le parole mentre o si profe- 
risce con la voce , o si scrive s io giuro s in quel- 
le circostanze però nelle quali cosi e’ intende chi*- 
mare iddio in testimone . 


i 
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instantia uti ad reluctandum . (i) Que-* 
sto giuramento di calunnia ( al quale si 
sottintende come spiega la Glossa evitan- 
dae in causis , (a) prestavasi sopra cin- 
que capi , quali compresi sono nei versi 
seguenti . 

lllud j uretur, quod lis sibi just a vi- 
detur (3 ; 

. Mt si quaeretur , verum non infide - 
tur. ( 4 ) 

JNil promittetur , nec falsa probatio 
detur (5) 

Ut hs tarde tur , dilatio nulla pete- 
tur. (b) 

§. IV. Il giuramento di malizia non 
ha luogo in tutta la oausa , ma soltanto 
sopra l’ eccezioni, ed altri articoli singo- 
lari. (7) Quello di calunnia non può esi- 
gersi, ohe dopo la oontestazione della li- 
te, l’altro di malizia toties quoties pos- 
sa credersi che venga dalla parte sop- 
pressa ed oooultata la verità. (8) Final- 

(1) L. a in princ. codio, de ju.re j arando propter 
calumniam . 

( 2 ) io cap. Si de calunnia l. de juram. calum. 

(3) L- 2 . cod. cit. 

(41 Glogs. in dicco loc. 

(5) Auchencic P ri nei pale s cod. praed. 

(6) Auth. cit. 

( 7 ! Gap. Pascoralis 4- de excepcionìb. cap. Ultra 
tare inm 55. de tescib. 

Gap. in appellationis causa . 
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mente il giuramento de ventate dicefi- : 
da è quagli , che prestasi sulla certa i 
scienza che si ha della cosa. (») 

§ V. Affinchè il giuramento qualun- > 
que, leoito sia ed atto meritorio di reli- • 
gione , tre cose debbono necessaria mente . 
concorrervi: la verità , la giustizia , il 
giudizio, (a) La verità in questo solo 
consiste, che la cosa sia vera,o ohe per 
grave ragione o buona fede si abbia per 
tale , onde non si adduca la testimonian- 
za di un Dio infallibile in attestazione 
del falso, perciocché in tal caso è sper- 
giuro, e delinquenza enormissima ; (3) 
il giudizio; che non facoiasi il giuramen- 
to senza una notabile necessità , grave 
causa, ed utilità, e con prudente oonsi* 
derazione dell’ intelletto; (4) la giustizia 

(1) Cap. Hortamur 20 . caus. 3. Questo giura- 
mento strettamente e rigorosamente parlando non 
cade soltanto sulla credulità , ma sopra la certa 
scienza , onde è che non egprimesi col verbo credo, 
ma con il verbo scio . 

(2) Iurabis Vtvit Dominus in ventate ,judicio ee 
justitia . Jerem. 4 

(3) mancando la verità è sempre spergiuro . nè 
scusa la leggerezza della materia . imperciocché o 
grave o lieve che sia , o seria o giocosa è sempre 
un’ atto alla perfezione divina repugnante , e som- 
mamente ingiurioso . 

(41 Nelle Sacre Scrittore gravemente a tal’ n»- 
pe riprendasi l’ insana consuetudine d’ incautamente 
giurare > siccome principio di depravazione e d’ i-i 
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finalmente ; che la cosa lecita sia , equa 
ed onesta . (4) 

§ VI. II giuramento in dubbio, giu- 
sta i Canonisti strettamente deesi in ter- 
petrare, sì per la grave obbligazione, 
che in se oontiene di religione , quanto 
per il pericolo dello sperg’uro, quindi è 
che deesi giudicare ommesso,e come non 
esistente oiocohè non è palesemente espres- 
so con le parole ; e la ragione si è per- 
chè ove trattasi d’ indurre obbligatone 
è sempre cosa odiosa, onde è otie 1* ìn- 
terpetrazione deve essere conforme al co- 
munissimo principio odia restringi , et 
favores convenit ampliari (») 

§• VII. Trattandosi poi dei giuramen- 
to emesso con buona fede, o dell’altro 
dolosamente prestato ed espresso con equi- 
voche ed oscure espressioni , affine d’ in- 
gannare quello, a cui lo presta, richie- 
de 1’ uno una interpe trazione differente 
dall’altro. Imperciocché nel primo deesi 
riguardare l’intenzione di quello, che 
giura j nè estendersi il giudizio a cose 
incognite, e non pensate da esso, come 
ben definì Innocenzio III. dietro all’al- 

niquità . Jurationi non assuescas ot tuum , multi e- 
nìm casus in illa Eccleeiast cap 23 . Vir multum 
jurans implekitur imbuitale , ibidem . 

(1) S. Thom 2- 2. q 89 a. 4. 

(a) Cap. Odia l5. de regulis juris io 6. 
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tro principio del Gius : in generali con • 
cessione non veniunt ea^qnae quis non 


esset verisimihter in specie concessu • 
rus ( 1 ) Nel secondo V intenzione sol- 
tanto del recipiente , cioè la rettitudine 
dell’ intelletto di quello, in favor di cui 
vien prestato , per la legale ragione , che 
fraus et dolus alicui patrocinavi non 
debent . ( ) 

§ Vili Non tutti egualmente deb- 
bonsi ammettere al giuramento. Parlan- 
do di testimonianza premette la legge le 
- sue distinzioni . Sebbene in vigore dei 
gius civile ammesse sieno le femmine 
. ( tranne i testamenti ) in tutte le oau- 
se indistintamente criminali e civili; (3) 


(l> Gap. In generali 8l, de regulis juris in 6. 
Concordano la Gloss. in cap. Feniens 16. il Panor* 
mie. ibid* n. 4 Barbosa loc. eie , e eatti gli altri 
Canonisti comunemente . 

(a) Covar ru via in cap. Quamvis de pactis in 6. 
p « . 

( 3 ) Sebbene regolarmente parlando anche le fem- 
$nine possano fare testimonianza in giudizio tacito 
nelle cause civili ( L Ex eo 18 ff de tescibus * 
L Qui testamento 20 §. Mulier ff qui testam pa- 
rere possunt ) come nelle criminali ^ ( cap. Malie - 
res 2 de judiciis in 6 ) tuttavolta in alcune non 
vengono ammesse , e segnatamente ( eccettuate le 
tignare illustri e pnssedifcrici di feudi ) nelle cause 
feudali . Jparìnacc Reiffenstuel Secondariamente av- 
vertono i giuristi , che quantunque non si ammetta 
orcUaariamente la loro testimonianza nei testamen- 
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Belle prime tutta volta l’ eccettua il di- 
ritto canonico, attesa la fragilità somma 
del sesso, quantunque nelle seconde ac- 
cetti la loro testimonianza , ancora con- 
tro dei Gherioi . (i) Ordinariamente pe- 
rò ammesse sono soltanto in quei casi , 
ne’ quali anche le persone infami non 
vengono rigettate, (a) 

i i. - '■■■■■ n i- — ii M .ii 

ti , possono nulladimeno assistere ai codicilli . ed 
alle ultime deposizioni ad piasi causas In § Testes 
autem 6 I ostie de Testarsi, orditi L. Qui testarti . 
flo. Gloss. in L. Si quis 6 Cod. de Codici l Cap. 
Cum esset. ed anche ai matrimoni . Gap. Super eo 22 ; 

(1) Hap. Quoniam , cap. lam litis de testibus 

( 2 ) Ad eccettuazione di quelle cause , ove si 
tratta del delittp di eresia , di lesa maestà , di si- 
monia e di altre delinquenze menzionate da" Cano- 
ni , nelle quali ordinariamente tutti si ammettono, 
non possono le femmine far testimonianza nelle cau- 
se criminali criminalmente iniziate , cap Multeremo 
17 . mediante la leggerezza loro , e la loro muta- 
bilità, trattandosi in esse del gravissimo pregiudi- 
zio dei rei . Non così , primo ; in quelle civili ter 
motis . Cap. tam litteris ò'ó. Secondo: nelle altre, 
nelle quali si agita il delitto per modum denuntia - 
tionis vel inquisitionis . Ex cap quoniam 3. de te» 
sub. Terzo: Quando non si possono ottenere altro 
prove . Quarto : Quando si tratta della difesa di 
alcuno; e dell’altrui calunniata innocenza Gloss. 
in cap. BTulierem . Si noti per altro che nelle cau- 
se criminali di gran rilievo , dalle quali cioè può 
resultarne la pena- di morte , tanto in vigore di 
gius civile, che canonico, anche tre femmine con- 
testi non sono sufficienti per rendere il reo convia-' 
to. Mascad, Farinac. ed altri ee< 
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§ IX In seoondo luogo, in generale 
parlando, inabili sono a testificare in 
giudizio tanto nelle oause oi vili, che cri- 
minali gl’impubari , cioè i fanciulli mi- 
nori degli anni 14,0 le fanciulle di an- 
ni 12. , (i) gli ebeti ed i maniaci, (2) 
i sordi ed i muti a nativitate , (3) i 


(1) L. Testium i. § 5 . et ibi Glos verb Impu- 
be* , et vefb lubricum ff de testib. L. inviti 19 ff 
eod. gì è detto parlando in generale perciocché 
in aicom casi ammessi sono anche i pupilli e gl’ 
impuben. e seg -latamente prò matrimonio contraen- 
dtì nei luoghi , ove è ricevuto il Concil. Tridenti- 
nò , sess. 24 de reform. mat. mentre dal medesimo 
altro non chiedesi che la presenza di due , o tre 
testimoni capaci d’ intendere , senz^ individuarne le 
qnalità ; ma poiché per regola del gius ubi lex, 
non discinguit , neque nos distinguere debemus , dun- 
que anche gl’ impuberi in tal circostanza son suf- 
ficienti. Gap Quia circa 22. de privileg. L- de prue - 
tio 8 Barò p X. de offic. et potes. Epis. all ■ 7 >%. 
Poò inoltre l’impubere giunto alla pubertà testifi- 
care di ciò, che vide nella sua fanciullezza, quan- 
do abbia l’ idea chiara della cosa che attesta . Glos. 
in L. Testium 5 . verb. Impubes ff de Testib. Fuori 
di questi , ed altri indicati casi , prima dei 20 an- 
ni ( intendendo sempre secondo la legge canonica ) 
non ha nelle cause criminali verun peso la di lui 
testimonianza . Vedi Ferraris Bibl. verb. Testis. 

(ì\ Gap. Injamis § Tesees autem 6 Concorda la 
L. In negociis 5 . et JL. Furiosi 4 °- ff de Reg juris . 

( 3 i Loc. cit §. itern surdus 3 instit. quibus non 
est permis. Si eccettuano i muti ed i sordi abili a 
scrivere , o ad esternare con segni significanti ed 
energici F interno loro sentimento . L sermo 
$ Si pupillo |F ad sen&C. Treb^llian t 
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servi e gli schiavi. ( 1 ) Nello cause ori» 
minali e civili di gran rilievo e impor- 
tanza , anche le persone vili ( tranne 
alcuni casi) vengono escluse quando non 
costi della probità loro, e delta loro one- 
stà . 

• §. X. In terzo luogo de jure canoni- 
co sono nelle oause civili rigettati 1 de- 
littuosi , quantunque non incorsi nell’ in- 
famia della legge, (a) quando non siano 
emendati. (3) Per diritto civile peraltro 
non ha luogo l’ esclusione , subito che 
non sia seguita la giudiciale condanna. (4) 
§ XL Quarto : Non si ammettono al 
giuramento i nemici dell’ accusato , (5) 
gli ebrei, i pagani, gli eretici ed altri 
infedeli contro i cristiani , meno che nei 
contratti o testamenti , quando altri te- 
stimoni non possino nel momento trovar- 


*fl) L. Quoniam liberi li. Cod de Testi b Autlien- 
\ Tic. §. Sì vero t. ». ooi. 7. L. Nonnulli © flf de 
accusacionib. Gap. Si t/uis Testium 8. de Tesub. 

(2) Gap. Testimonium 54- de Tese. 

(3) Giosa. in eie. «ap. verb. conjessus , et ver b. 
emendate» . 

(4) Così F Osciens. , il Panormitan. il Farinac. , 
Reiffenst. Barbosa ed altri . 

(5) L- Tescium fides 3 Authent. de Tegtibus §. 
S, vero dicatur . Non amtnetteai lavoro testimo- 
nianza nemmeno nei delitti eccettuati . Ex cap. JPe^ 
I 32. § Nas varo de Simuma , 
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si i ( 1 ) nè meno i Laici contro dei Obe- 
rici in cairn criminale criminaliter Ma- 
ta , tranne i delitti eccettuati , e la man- 
canza di testimoni ecclesiastici , e ciò per 
la ragione ohe in tal oaso non essendovi 
chi potesse contro di essi deporre , con 
lesione della giustizia resterebbe il de- 
litto loro impunito (a) 

§. XII. 1 sacerdoti non si possono a- 
stringere al giuramento, se non se nei 
casi di urgente necessità , imperciocché 
essendo la dignità loro così elevata e su- 
blime, il semplioe loro asserto non per- 
mette dubitare in contrario. (3) I casi 
nei quali possono fare essi testimonianza 
anche senza annuenza del proprio lor su- 
periore, ( 4 ) racchiusi sono ed espressi 
nei versi seguenti 

Pax et fama , fides , reverenda ^cati* 
tio damai , 


(t) Cap. Non potest 04. Caos. ». q 7. L. Qu,i J- 
ttiam ai. cod. de Ttaerecic. Cap. Pagani a 4 - Cap. 
Si Haereeìcus a6. ca*u. a. q. 7. 

(a) Cap. Nullus Laìcus 2. caus s. q. 7 * Cap. B: 
Petrus 5 . oap. 6 . q. 1 . Cap Quoniam 3 Cap. Ex 
parte 7. de caetero 14. de Testib. Cap. Venerabili f 
il. de Testib. cogend. 

( 3 ) Elia è^uesta la dottrina dell’Angelico D. 
a Tommaso a. a q. 89. a. IO. 

(4) Cap. Ex reccripto . Cap. Pervenit. de jurejuÀ 
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Dcjectus veri , sibi possunt magna 
caveri. ( 1 ) 

§ Xlll Tre circostanze nulla di meno 
•i eccettuano, nelle quali senza la per* 
missione dei Vescovi respettivi , ed i Ve- 
scovi senza faooltà pontificia giurar non 
possono in mano del Laico, (a) Prima,: 
quando coartati vengono dal medesimo , 
come superiore . (3) Seconda : allorché trat- 
tasi del giuramento di calunnia, in quanto 
che questo non si deferisce che da quel- 
lo , che è in grado di superiorità , al di 
cui tribunale viene intentata la lite ( 4 ) 
Terza: quando giurano in actu justifi - 

(l) Gloss. Magri, necessitar. 0. 1 . de ferii s apud 
Concinam . 

(2' Sostengono alcuni Canonisti che allora qnan- 
do per mancanza di testimoni laici è di mestieri 
che giuri e testifichi il cherico; il di lui Vescovo 
a richiesta del giudice secolare debba di per se 
stesso o per mezzo di altro ecclesiastico da lui 
delegato esaminare il medesimo , e quindi , premu- 
nita del suo sigillo , trasmettere al giudice messo 
la di lui deposizione Cap Quamquam 2. caus . 14. 
q 2. Così il Concil. Romano sotto Eugenio Papa i 
Altri Dottori però di gran nome comunemente con- 
cordano potersi ciò eseguire anche dal medesimo 
giudice secolare previa la sola annuenza dell’ or- 
dinario , Panormitano , Parinacc. ed altri . concor- 
da il cap Super prudentia i. in fin. caus. 14- q. 
9 . , ed il Decreto della a. Cong presso Pietro An- 
drea Ricc in sua Synopsi verb Testi s n. J. 

- ( 3 ) Cap Nullus 2. a. quaes. 5 . 

( 4 ) Cap. Nos 22. q. 7. 

tf* 4* 6 
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candì . Dtbbesi però qui attendere al 
comando regio, perciocché essendo il éo) 
vrano premunito di privilegio, che de-* 
roghi al Canone, dee starsi alle di lui* 
disposizioni. ( 1 ) 

§. XIV. Determinano finalmente le 
leggi canoniche che sieno rigettati ( fra 
i molti ai tri ) dai tribunali i consangui* 
nei di quello , in favor di cui debbono 
fare testimonianza giurata così in linea' 
ascendente, o discendente, paterna, o 
materna fino all* infinito (a) e dei colla' 
terali fino al quarto grado inclusive. 

§. XV". Non ammettono esse inoltre 
nelle causa criminali gli spergiuri, an- 
corché penitenti sieno , e contriti . (3) 
La ragione si è perchè quelli che una 
volta poterono invocare lidio in testimo- 
ne del falso, capaci si reputano a nuo- 
vamente delinquere . (4) E’ nuilaostan- 
te valevole la loro testini mianza nel de- 
litto di eresia, purché da manifesti in- 
diai apparisca non da leggerezza ed odio, 
ma da vero sincero zelo della religione 


(1) Gap Si quis Praeebytei*. 

( 2 ) Leg. ppel Iasione ai de verb signif. 

(3) Gap Testimoaiam 5*. de f e»ub. ibi Gloss. 
verb perjurii . 

(4) Qrlos. in cap. parochi . cap. Non potest $4' 
caui. a. q. jr. 


I 
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Ortodossa proveniente il giurato loro de- 
porto. (1) 


(1) Gap Aceusacus de Haercsi 8 § licet de Hae- 
reticis in 6. Non ammettonsi inoltre al giuramento 
8» scomunicati vitandi , cap Mi qui 3 . 3 cap. In- 
J'atnes 17. caus 6. fuori che in alcuni casi eccet- 
tuati dal diritto canonico . Gap. in fidai javorem ó. 
de Haereticis in 6 gli avvocati e difensori celie 
cause da loro patrocinate , L. Mandati aó. ff de 
Testìbus . Nè chiunque altro in causa propria L* 
si quidem 1. § in propria causa Questa legge ven- 
ne confermata da Benedetto XI II. nel Concilio ro- 
mano, ordinando particolarmente , che non osasse 
il giudice esigerlo dai reo criminalmente inquisito* 
JT it. 3 . j ujej urand. cap a. 

In ordine al Giuramento promissorio . 

"Nota I. Quantunque esso sia fatto assolotamente , 
vi ai sottintendono sempre alcune tacite condizioni, 
siccome insegna la Glossa in cap. Quema l/no iurn 
*3 de jurejur. , la prima delle quali è si. poterò , 
mentre in vigore del cap. Nemo 6 de Reg juris 
in 6 „ NTemo potest ai impossibile obligarì ,, qua- 
le impossibilità si estende al fìsico ed al morale. 
La seconda Salvo jure et auctoritate superìoris . E* 
cap Venientes *9. de jurejur. La terza Nisi * « , in 
cujus favorern jutatum spante re miseri t , cap. Si di- 
ligenti 12. de joro compec . 3 et cap St. de terra 6. 
de privilegiis . La. quarta Si res in eodom stata per- 
mansero . Ex cap Veniens 16. cap Brrvi 17. La 
quinta , particolarmente nei contratti , sì et altera 
pars fidem servale ri t . Ex cap. Frustra 70 de Rag* 
juris in 6. 

Nota II. Il Giuramento di osservare gli statati 
già pubblicati di una Chiesa, Capii o’ o , Città» 
Provincia j s’ incende sempre entro i limici del prs~ 
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sente , onde non ci estende agli statuti futuri . Gap.' 
C/rT/CUi àb. de jurejurand 

N-H 111 Li giuramento prestato all’ nomo può 
annullarsi ed irritarsi dalla potestà dominatila del 
padre del prelato . del tutore , del marito ec. e- 
gni qualvolta la volontà del giurante , e la mate* 
ria giurara è prcgiudicevole e soggetta ai medesi- 
mi . Rilevasi dal cap. Veni^ntes 9 de jurejur , in 
cui dichiarasi non esser valevole il giuramento in 
pregiudiaio del gius del superiore , quale si sottin- 
tende sempre eccettuato . (Quindi il Pontefice può 
annullare tutti i giuramenti fatti circa la distribu- 
zione . accrescimento o diminuzione dei benefizj ec- 
clesiastici ; Ex cap licei 2. de praebend in 6. il 
Vescovo riguardo alle cose soggette alla sua auto- 
rità e disposizione Ex dieta cap L cet , il padre, 
il tutore pogsono render nulli i pai ri e convenzio- 
ni giurate dagli impuberi . Cap Quamvis peri. 3 . 
§. 1 . 


Appendice Isterica : 

A chiunque dovea presentarsi al giudice per pre- 
star giuramento le antiche leggi prescrivevano ri- 
gorosamente il digiuno per la dovuta venerazione 
al nome divino che invocar dovevano come testi- 
mone del loro depnsto Cap Honestum 22. q 5 .' 
cap Placuit 4 ' q 3 Era inoltre nei secoli primi- 
tivi vietato di far giuramento in giudizio in certi 
tempi determinati e precisamente dalla settnagesi- 
ma fino all’ ottava di Pasqua inclusive dall’ Av- 
vento fino all’ ottava dell’Epifania, nei quattro 
tempi dell’ anno * nei giorni di Domenica, delle 
Litanie maggiori, e nei giorni delle Rogazioni, 
itieno che per atti di concordia e di pace . Ex cap. 
Decrevit 22 q. 5 Sebbene in progresso prevalse 
una opposta consuetudine è agevole da ciò rileva- 
re qual fosse la venerazione degli antichi Cristiani, 
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e quale 1* osservanza di quei giorni consacrati al 
divino guo culto . 

Appartenendo ai moralisti le altre molte questioni 
teologiche, che si fanno in ordine al giuramento 
ai loro diffusi trattati rimettiamo l 5 amabile nostro 
lettore- Perciò peraltro che riguarda il diritto ci- 
vile e canonico, crediamo non potersi presciegliere 
migliori autori del dottissimo Covarruvia nella e- 
grrgia sua opera appellata Rdaeìonem in c. Quam- 
vis paccum, in 6 e l’immortale Benedetto XIV. 
De Synod. Dioeces lib. 4. <7 2. i 3 . ,e nei primi 

tre libri de beacificac. - serv Dei etc . 


delmente le orme dei Canonisti e dei 
Gmrisconsulti , farebbe mestieri premete 
tere molte cose, pria di devenire a par- 
lare della sentenza . Ma poiché ( per le 
ragioni addotte nella prefazione del pri- 
mo nostro volume ) siamo determinati di 
accennare unicamente le parti principa- 
li, che possono appartenere ai giudizi; 
così ommettendo di ragionare delle ecce - 
zioni e delle repliche , della mutua pe • 
tizione e delle prove ( oltre quelle di 
cui abbiamo sopra trattato ) ci limitere- 
mo a far parola della sentenza e dell’ 
appello , il che faremo in due Titoli se- 
parati e distinti. 


TITOLO VI. 


Della Sentenza . 



calcar si volessero fe- 


: .( 78 > 

§ II. Cominciando dunque dalla prt* 
ma 9 diremo che il nome di sentenza ha # 
la sua derivazione a sentiendo , in quan- 
to che il giudice dichiara ciò, che sen- 
te in ordine alla questione proposta » 
quindi è che vien definita „ una giudi* 
„ ciale decisione della cosa controversa, 

per pronunzia fdtta nelle forme dal 
,, giudice, quale impone fine alla lite,, 
La sentenza riguardasi in due aspetti, 
o come definitiva , o come interlocuto- 
ria . Vi ene con la prima definita la prin* 
cipal controversia dedotta in giudizio , e 
terminata o con V assoluzione , o con la 
condanna. (ì) La seconda ha per ogget- 
to un qualche emergente , o incidente , 
che insorge fra il principio ed il fine 
della causa, come per darne un 9 esempio, 
per accordar dilazioni, o per* produrre 
testimoni, ovvero per rigettarli. (-*) 


(i) L. 1. ff de re judicac. G-loss. in Clementina 
unica, , verb defimc • panormican. ad rubricam dù 
sene , et re judic. 

(*2 ) GtIch8 . eie Questa voce di interlocuzione 50 * 
vente vedesi usata così nei libri civili , che canoni* 
ci , (]uale dagli antichi dicevasi praejudicium , sic- 
come nota il Vasaio nella sua opera de vie. serm . 

L 3 . cap 16. 

Quando la sentenza definisce gl (i) * * * 5 incidenti ed e- 

mergenti , che insorgno tanto nell’ ingresso , eh# 
nel progresso del giudizio, ella è sempre sempli- 
cemente truerlow&ri* . Alcione volte peraltro ha la 


» ' » 

$. UT. Fra la sentenza definitiva ed 
interlocutoria passa uni notabile diffe* 
ronza . Imperoioochè, piimo : la definitiva 
non può proferirsi senza osservare nella 
•ua sostanza l’ordine giudiciario , in man- 
canza del quale ella è nulla ed invali* 
da : laddove 1* interlocutoria può prcfe* 
rirsi senza di esso, riguardando ella di 
sua natura un qualche contingente , in 
ordine al quale interloquisce il giudice * 
mentre dalle parti si và formando il prò* 
eesso ( i ) 

§. IV. Dfferiscono secondariamente t 
perchè la prima non ha sussistenza ve- 
runa , quando non sia scritta, ed in tal 
guisa recitata ,(») mentre la seconda può 

forza , e gli effetti di definitiva benché non de fi- 
nisca la causa, il ché accade in tre casi principal- 
mente . I Quando il giudice pronunzia la peren- 
zione a motivo della scadenza dei termini dell’ i- 
atanza; II. o quando assolve semplicemente il reo 
<A ubservantia Judicii : ò. o con la clàusola ex ha- 
clenuS deductis . E la ragione ai è , perchè in tali 
casi si limita il giudice a decidere sulla viziosa 
procedura dell* attore , in quanto alla tela, e con- 
dotta giudiziaria , ma non resta perento il Gius 
del medesimo , cosicché egli può tornare a ripren- 
derlo in altro tempo e con miglior ordine , onde 
sia definitivamente deciso . L fiose senteniiam ff de 
seneentiis et interlocutionib. omn. Judic. 

(i) Scaccia Trace de sencent. et re /udicat i Glos. 
14. q. 4. n. 20. -, 

(8) L Sratytis 3 cod. de sementili et peri culti 
feci e and. c. oltiin. de seruent , et re judic. in b.. 
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proferirsi a vose , avvengaohò debba po- 
scia ridursi in iscritto per risultare ed 
apparire negli atti. («) Terzo: perché la 
definitiva non può emanarsi ohe dal giu- 
dice sedente nel proprio suo tribunale, 
(a) e senza aver prima oitate legittima- 
mente le parti, l’altra ano he in assen- 
za dei collitiganti, e per semplioe noti- 
ficazione (3) 

§ V. Differisce in quarto luogo per- 
chè la definitiva una volta proferita dal 
giudice, ordinariamente non può dal me- 
desimo revocarsi, il ohe non suooede oel- 
la interlocutoria ( 4 ) Finalmente perchè 
nella prima ha luogo regolarmente l’ap- 
pello, quale non si ammette oirca La se- 
conda , subito che forza non abbia di 
definitiva, o induca qualche notabil gra- 
vame , a cui in diversa miniera il suor 
eumbente non possa riparare (5) 

§. VI. Nel giudizio ordinario avanti 

(l) (linda cit- in c ult verb. Definitiva . 

(a) L Cum sentenciam 6. cod de sencen. et in- 
ierloc 

(Cl fj E a tfuae 7 et L consentaneum 8. co 4 . 
quo moda et quando Judex etc L D'-em proferre 
fi de recepì: a'bit B irrolus in Summario Olos. in 
L nec unquan verb D ‘cretum flf de offe pmeons. 

(4) L A’ite sententiae tempus 7 God quorum ap- 
pellar. non recipiunt Gii apparisce anche dai Trid 
dentino sess 24* de reformat Cap 20. 

( 5 ) Cap. Judicancem 3 o. quaes. 5 . 
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olio dal giudice devengasi a pronunziar 
la sentenza , deesi ( secondo gli antichi 
sistemi ) pria dalle parti far la conclu- 
sione in causa, (i) Si è detto nel g udi- 
zio ordinario perciocché nel sommano può 
il giudice istesso proferirla senza una si* 
mile formalità , quando ciò sembri al 
medesimo espediente, (a) 

§ VII La conclusione in causa può 
farsi in voce, come in iscritto, non, es- 
sendo su di ciò dalla legge indicata ve- 
runa solennità La formula consueta , ohe 
suole assegnarsi dai Canonisti , si è che 
nell’ ultima scrittura le parti aggiunghi* 
no: quod hisce in causa concludere , ef 
se ad sententiam submittere velint , qua- 
le talvolta suol farsi condizionatxmeate 
per E. nisi novae pri>bationes,vel nova 
instrumenta reperiantur • (3) Non alte- 
ra però questa 1 * autorità del gudioe, 
mentre sembrandoli giusto può ammette- 
re nuove prove dopo eziandio la conclu- 
sione delle parti ( 4 ) 


(l) Clementin. saepe concinoti §. sententiam 3 de 
verb. aign. 

' (s) Ciem cit. 

(3) Gap. Cura veni sset 25. cap. de Testibus 29 . 
Cap. Cam dìleccus 9 . de fide instrumencor 

(41 Gap Pastorali s f). §. penult. et ultim de caus. 
passes: >fa odiernamente recessit ab aula questa 
formalità. * v 


( «* V 

§. Vili. In cotal guisa disposte le eo< 
se, e premessi i requisiti richiesti , dee 
procedere il giudioe a preferir la senten- 
za definitiva, (i) Questi requisiti altri 
bn per oggetto la solennità giudiciale, 
altri la cognizione ordinaria della oausa* 
(it) Intendevi per i primi , che la sen* 
tenza sia in iscritto , come si è detto di 
sopra e si proferisca dal giudice compe- 
tente, e non da altro, (3) eccettuati i. 
Vescovi e le persone di aito rango, allo 
quali conoedesi ob dignitati praerogàr 
tivam , che la sentenza dai medesimi e* 

— i. —-■■■ ■■■ ■■ ■■ - mi - i — — É— kmmmt | 

i 

(0 Ella era legge fra gli antichi romani, che 
le decisioni delle cause . siccome tutti gli altri at- 
ti pubblici dovessero scriversi nell* idioma latine 
h. 4 < ff d e re fudic Una tal costumanza non so- 
lo restringeva^ entro i confini di Roma, ma dif- ; 
fondevasi eziandio nelle sue provincie; avvengachè, 
diverso fo>8e il linguaggio del popolo . S. Angustia, 
de Civic Dei lib 19. c. f. Fu quindi decretato dai 
due Imperatori Arcadio ed Onorio , che potesse is- 
sarsi nelle sentenze tanto il latino che il grec® 
linguaggio. L 12 God. de stricene , interlocuc. La 
Chiesa sembra che abbia sempre usata o V una o 
r altra di queste lingue giusta l’ intelligenza del 
popolo. Ora però sebbene in alcuni luoghi si con- 
servi la lingua latina nel proferir le sentenze ( pe- 
raltro barbara e triviale ) costumasi quasi ovanquo 
1* idioma comune . 

(2) Reiffenstuel lib. 2 Decretai, tit 2 7. n. 5 /. 

( 3 ) Li. Arbitri i L. Hoc lege a. ^<od de sente a* 
tiis ex peri cui. recitando Cftjp, Et SÌ Sgn{cntia 5 , dn 
sencent . et re judic. in 6. 


, . f 83 ) 

itesa , si reciti per altri alla presenza lo- 
ro (•) Secondariamente ohe sia proferi- 
ta non camminando , ma sedendo prò 
tribunali • (a) Terzo : ohe sia data di 
giorno e non di notte. (3) Quarto: ohe 
il giudice intimi per un giorno determi- 
nato con trina citazione, o alinea peren- 
toria i litiganti ,onde ooncorrino ad ascol- 
tar la sentenza ( 4 ). 

§ IX. Intendesi per i secondi t. che 
la sentenza sia conforme al libello, (ò) 
S. che sia certa, cioè che per essa resti 
determinata la debita quantità i 3. che 
non sia condizionata, ma contenga l’as- 
soluta condanna , o 1 * assoluzione , (b) 

(1) L Hac leg. cit. 

(а) Gap Et si sencenrìa . Erano gli antichi tri- 
bunali dei romani luoghi «levati e sublimi ferma- 
ti a guisa di semicircolo di circa 40. piedi di lati, 
tudine , alla sommila dei quali ascende vasi per 
mezzo di magnifici scalini . dai quali i magistrati 
davano legge ed amministravano la giustizia Tosi 
Vetruvio Àrciiit lib. 5 cep 3 . pog .68. ed. Na - 
poi. 1768. Diversi autori volendo esprimere il ma- 
gistrato si servono del semplice relativo , dicendo 
qui tìibunali praeest , ovvero qui prò tribunali co- 
gnoscit , 

( 3 ) L. 1. §. ff. quando appell. Novell- 85 . c. Z: 
L. E a quae J. L ■ Conseniancum 8 Cod. Quo- 
modo et quand Judex. 

( 5 ; L Ut fundus 18. ff communi dividenti Cap. 
Qualiter et quando 34. de accusat. Clementin. san- 
pe contingit de verbor. signific 

(б) L, de unoquoque Itf . ff de re judicat . 
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4 finalmente , che sia conforme alla lego 

ge (*) 

§ X La sentenza deesi pubblirare en- 
tro il tempo dalla legge prescritto Nel* 
le cause civili ( tranne le fiscali ) nel 
circolo di' un triennio da noverarsi dal 
tempo della contestazione della lite; (i) 
nelle criminali di un biennio. (3) Il di- 
ritto canonico nulladimeno sembra che 
Stabilisca in contrario G ò apparisce dal 
cap Venerabilis . ( 4 ) ove il Sommo Pon- 
tefice Onorio III impone al giudice da 
lui delegato , ut lapsu triennii non ob stan- 
te proceda nella causa affi datali (d) 

§ XI La sentenza definitiva ex jure 
canonico passa regolarmente in cosa giu- 
dicata , se dopo il termine di giorni 10 . 
dalla sua pubblicazione non sia interpo- 
sto 1* appello , in guisa che non ha ulte- 
riormente luogo il contradittorio (6) Non 


(l) L Si cura inter se, Cod. quando provocare 
non est necesse . 

(a) L. Properandum 12 §. i. Cnd de j odici is . 
( 3 ) L Cnmlnales causas i. Cod. Ut intra certum 

tempus . 

( 4 > Cap. Venerab. 20 de judiciis . 

(b) Dai Tridentino nulladimeno sess. 24. cap. de 
refonn, viene stabilito , che tutte le causo spettan- 
ti al foro ecclesiastico dalla prima istanza si deb- 
bano terminare entro al biennio , altrimenti sia ia 
facoltà delle parti ricorrere al giudice superiore. 

l«> Auchent, Hodie . 
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così accado nelle cause matrimoniali, nel* 
le quali si revoca la sentenza ogai qua- 
lunque volta possa costar dell’ errore . (^i) 

§ XII. Il condannato non può nella 
causa stessa nuovamente appellarsi , quan- 
do sieno state proferite due sentenze con- 
formi . (a) Tanto è costante la Ugge , 
che nè il Papa , nè qualunque altro 
Principe per potestà ordinaria può nella 
causa medesima accordare un terzo ap- 
pello quantunque possa ciò fare per pri- 
vilegio (Ò) 

§ XIII A quel giudice che proferì la 
sentenz t ( quando sia questo ordinano ) 
spetta egualmente l’esecuzione della me- 
desima . (4) Anche il delegato o dei Pa- 


(1) Sebbene in forza delia sentenza veoga co. 
stretto il vinto a rifondere le spese fatte dal vin- 
citore in rigore del cap. Quoad consuitacionem i 5 . 
e della L. Actor 6. cod de rebus credit 5 tuttavol- 
ta restanò eccettuate le cause matrimoniali riguar- 
danti la validità o invalidità /come pure tutte le 
altre , nelle quali sovrasta il pericolo del delitto . 
Queste non passano giammai in cosa giudicata, e 
vi è sempre laogo di ricorrere al giudice superio- 
re . Cap Incer J&onasterium 20 hoc. tit. cap ha - 
tor y ibique gloss. 

(2) L Unic , cod. ne hceat in una eademq . cau- 
sa ter provocare ete 

(3 » Pirhing lib 2. Decretai, tit. 28. n. 126* 
Barbos loc. cit. 

. (4) L. A divo Pio i 5 . in princip. janc. Giosi, 
verb. a se de re judic . cap. Si quii 4 * 


( ** ) 

pà o di un Monarca può eseguirla me- 
diante i ministri della 9ua Corte. (*) 
Non così probabilmente quello di un 
Magistrato inferiore, quile giusta l’opi- 
nare di alcuni, dee rimetterne l’esecu- 
zione al delegante (a) Diversamente 
peto con tutto il fondamento decide la 
Glossa . (3) 

§ XIV. Proferita dal giudice la sen- 
tenza definitiva, non debbesi nell’istan- 
te mandare ad effetto , quando ella ab- 
bia per oggetto le azioni civili . Percioc- 
ché trattandosi delle azioni reali dee tra- 
scorrere almeno lo spazio di giorni 10 e 
delle personali di masi 4 C^) Non così 
nelle criminali, ove si può eseguire sen- 
za fi apporvi verun’ indugio . (5) 


(l) Gap In litteris 9. cap Quaerenti 26. L. Cura 
speci alis Jufìex 18 end. de judidis • 

(a) L A Divo Pio cit. 

( 3 ) Gap. Si quis con tra 4 - de foro competerti verb. 
ipsius solicitud. La ragione che viene addotta dalla 
Glossa si è . perchè venendo al delegato commessa 
la causa , e’ intendono eziandio ad esso commesso 
tutte quelle parti , che spettano alla medesima , 
senza le quali non può seguire la spedizione . In 
cap. Pmeterea 5 . 

( 4 ) Gap Quod ai consultationem i 5 * de sentente 

et re judio : L Eos qui 2, L* Sancimus^.b- cod. dà 
usuris rei jud. \ 

(£) L. Cam reis 18 cod. de poenfs , così inse- 
gnano Bartolo in L quod ultim 29. n. 5 flf de 
poenis f pirhing. Reiffenstuel , Layman ed altri moltL 
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NOTIZIE ISTORnHB. 

Il Padre Mazzolini Pred 36. attesta di aver rac- 
colto negli antichi monumenti che la sentenza con- 
dannatoria del no ;ro ..livin Salvatore era concepita 
nei termini seguenti , Jesum scducentem populum, 
9> blaspheraantem Oeum , dicentem se Jhristum 
,, Judaeorum esse cruci affigtendum condcmno et 
„ adjudico . . . etc. , Ad alcuni antiquari tuttavia 
sembra più verisimile , che essa fosse concepita 
giusta la formula riferita da Viccolino Ploscul. 
verb. judicium , Ego Pontius Pilatus Jude* in Jeru- 
3 , salem sub potentissime Gasare Tiberio . . . cuti* 
„ sederem prò Tribunali, ut jus omnibus etiam Si- 
9> nagogae Judaeorum dicerem audita et cognita 
3 , caussa Jesu Nazareni, quem judaoi vinctpm ad- 
dujerunt, sic judico etc. - 

TITOLO VII. 

Del Giudice , e di lui uffizio . 

. . S 

§. I. LJiccome la sentenza , qualunque 
ella sia , non può proferirsi se non da 
quello, che è stabilito, ed eletto dalla 
suprema autorità per amministrar la gm* 
stizia, e per decidere le litigiose conte- 
se; così per proceder con ordine^ faremo 
qui brevemente parola del giudice , e del- 
le sue attribuzioni. 

§• IL Giudice adunque addimandasi 
quello, il di cui uffizio è di giudicare e 
risolver lo liti infra dei collitiganti se- 
condo il prescritto delle leggi , ed a nor« 
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ma delle legittime consuetudini, onde I 
ohe si definisce ,, essere una persona dal* 
„ la pubblica autorità del Principe su* 
„ premo prescelta e stabilita , affinchè 
,, renda giustizia ai suoi sudditi giusta 
,, le regole delle leggi, e dell* ordine da 
,, esse prescritto, (i) 

§. III. Il Giudice comunemente altro 
è ordinario , altro delegato , altro coni • 
promissario . Il primo è quegli che de- 
stinato viene dal Principe all’esercizio 
della giudicatura oolla necessaria giuri* 
sdizione in un dato luogo o territorio 
determinato. (a) Il secondo quegli, a cui 

(i) Cap. In iseis dia. 4 cap. Justum est , et cap* 
forus. I giudici furono eletti anche dal medesimo 
lddie onde decidessero le vertenze e questioni che 
insorgevano nel popolo d’ isdraelle . Deuteronom.' 
cap ». Exod cap tS. Genes cap. g. 

(2V L. More Ma or ff de furisdition. omn. J udie, 
L* Et quia ff eodem: Scacc de Judìc. lib. i. cap. 
j 6. num. £>. Sabell. in summ. § Judic. n 1 Pelie- 
grin Prax. Vicar. p. 2 praemiss 3 . n 18. 

Nota. Se il rescritto del principe vien diretto 
ad nn giudice non ordinario importa una vera de~ 
legazione di causa con avocazione dal giudice com- 
petente impedendo 1* appello dalla sentenza che 
ne sarà proferita senza grazia del principe . Ma se 
sarà commesso di fare ed amministrare pronta e 
sommaria giustizia senza strepito e formalità di 
giudizio a queir tribunale o giudice che sia compe- 
tento per la sua ordinaria giarisdizione , tal rescrit- 
to non importa veruna delegazione, ma una sera* 
plico eccitazione delia giurisdizione ordinaria 5 on* 


( *9 ? 

lì commetto dal Principe istesao la co- 
gnizione di qualche causa (i) 11 terzo 
finalmente è quello o che volontariamen- 
te si elegge dalle partilo necessariamen- 
te per disposizione dello statuto , perchè 
decida le loro questioni e differenze per 
via di compromesso , e questi il nome 
porta di arbitro o giudice Compromis- 
sario . (a) 

§ IV. Il giudice ordinario non può 
mai meritarsi un tal nome ( come supe- 
riormente si è detto ( quando non rico- 


de le sentenze date in sequela di simili rescritti 
reputar si debbono a tutti gii effetti ed. 

(1) Cap. Pastoralis cap. Quaestion. de offic de* 
iegat L. I in fin ff de offic ejus , cui mandai, est 
Junsdìcù. Sabeli. et Peilegrin. lod, Cit. 

(2) L* 1. ff de reception arbit. L, final. Cod. dè 
Judiciis cap. a Judiciò. Rubr e, de arb. Pellegrini 
ibid n. 22. 23 . 24. ite Luca de Judic. disc. 3 . n. 
a 3 . Montelacic Insili . ciV. Tom 2. pag. 25 1. 

Chiunque potrà comprendere che la premessa 
distinzione comprende tanto i giudici laici , quan- 
to ecclesiastici , coll» seia differenza che ài primi 
si compete unicamente la discussione delle cause 
dei laici , ai secondi dei cherici , e di tutto ciò 
che appartiene allo spirituale , avvertendo Che il 
laico non può in veruna guisa ( in vigore di di- 
ritto canonico ) influire nella discussione delle Cau- 
se ecclesiastiche nò principalmente , nè incidental- 
mente Oap Lhcernirrius 2 cap Qualiter et quarta 
do 17 de jùdiciis , cap. Nullus judicium 2. de forò 
competenti , cap. Lsator 5 , cap Causarn quam in- 
tet j. Qui filii surtt Legittimi . Di maniera tale ebo 
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nosca il luogo di giurisdizione • Questa 
dai Canonisti si • definisce : facultas ali - 
cuj un habeatis publicam auctoritatem , 
et eminentiam super alias ad eorum re- 
&imen et guhernationem • (i) ^ 
b s y Fra le molte distinzioni che so- 
gliono farsi della giurisdizione ,essa divide- 
si ancora in impero assoluto , in impero 
misto 7 in semplice impero . Per impe- 
ro assoluto s’intende la somma potestà 
che risiede nel Principe di promulgar le 
leggi, di punire i malvagi, (a) Per im- 
pero misto viene a significarsi una me- 
dia potestà composta di giurisdizione, e 
di mero impero, consistente nell’ assegnar 
tutori, immettere in possesso, restituire 
in intesrum e simili. (3) Per semplice 
impero mtendesi la facoltà di conoscere 
e di risolvere le liti e le oause . ^4) # 

§ VI La giurisdizione dai Principi 
trasmessa nei loro giudici e magistrati 
costituisse l’uffizio nobile e mercenario 



non è al medesimo nemmeno permesso di supplire 
alla, negligenza del giudice ecclesiastico . Cap. 
licer et quando if- de judidis . 

(i) Raccoglisi dalla L. l. ff de jurisdice 


omn * 


indie. 

(< 2 ) L 3. ff de Juriudict. 

(3 L i. et Gloss. tit. eodem. N 
( ^ Sabell in summ. §. Jurisdicfc. n. 3, Monte lati 

ci tom. a. pag. 234* 
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del giudice istesso e dioesi piccolo impe- 
ro (t) Nobile uffizio addim. notasi quel- 
lo, che non serve a veruna azione, ma 
può impiegarsi dal giudice indipendente- 
mente; (a) e con questo si esercitano i 
diritti non solo di mero Impero , che 
tendono principalmente al pubblico be- 
ne, ma ancora d’impero mÌ9to,ohe pria* 
cipalmente riguardano il privato vantag- 

g‘° • (3) 

VII Uffizio poi mercenario dioesi 
quello che serve all’ azione, e ohe dal 
giudice si esercita coll’intervento dell’a- 
zione istessa e della lite col pagamento 
della sua conveniente propina e merce- 
de , ( 4 ) © con questo uffizio esercita i 
diritti della privata giurisdizione, quali 
egualmente tendono alla comune utili- 
tà. ( b ) 

§ IX. Essendo il giuiioe per una par- 
te il ministro, e non l’arbitro della leg- 
ge, ne viene per conseguenza, che egli 


(1) Gap. Si diligenti de Por competenti. Ntbris. 
jVocabui J ur. Lir Mìjcti in fin. Sabeii. loc cit. n. 3. 

(2) L /uber ff de Jurisdict. 

(3 Nebrissens. Vocab Juris verb. Mixtum lm- 
perium , et verb. m/xti hnpcrii . 

(4) Bare, in L. 3. ff de Jurisdict Praet. Calvin. 
Le*ic. Jur. vòrb. Nobile in fin. Afoateladci ^ uC c ^ e - 
pag. 2D2. vers Ojficìurn Judicis . 

(3) Nebriasen. loc. cit. in fin. 
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giudicar non può a suo talento, ma sol* 
tanto giusta i dettami della legge mede- 
sima, ( 1 ) et secundum acta et probata; 
(a) ed essendo per 1? altra l’arbitro del- 
l’equo e discetta tore del giusto è bendi 
mestieri , che egli fornito sia della co- 
gnizione delle leggi civili , come canoni- 
che, (3) e che abbia tutta l’esperienza 
e la pratica delle cause .^( 4 ) Quindi è 


(l i Authentic Jubemus Codic. de Judic 
(a) Gratian. cap. 55 o. n. 36. cap 7*5. n. 34. 
Thes. Ombros. tom. 5. dee. 28 n. 21. ni. 24 
(il Ludovico Romano , Zrofio , Fagnano Reif- 
fenstuel ed altri notano che Legista sine canonìbus 
parurn valet , canonista sine legibus n/hil. 

*4) b. '4 c °d de Aivocat. divers. Judic. Carie- 
vai de ojfic. judic. sece. 2. rt. ie. Tanto è essenzia- 
le ed indispensabile , a giudizio di tutti i Canoni- 
sti e Teologi , la scienza in coloro , che l’ ufizio 
assumono o di pubblici difensori o di giudici . che 
in mancanza di essa non possono assolversi , quan- 
do o non renunzino alla professione , o non pro- 
mettine di renunziarvi al più presto , perciocché 
ninno può ritenere un’ impiego , alle attribuzioni 
del quale inabile si ravvisa di sodisfare con nocu- 
mento notabile del suo prossimo . S. Thomas, a. a. 
q. 76 art. 2 Farinac. 3. p. q 3. art. l6. Regi* 
nald. I.ìb. 25 n 675. 

Da una tal dottrina ben rilevasi con quanta ra- 
gione l’ eruditissimo de Rubeis in disc. ad scienc. 
amator p 4 tom. 3. n. 26. appelli i difensori di 
cause ed i giudici di poca cognizione e discerni- 
mento , anzi che Juris doctoms ,Juris dolore s , e po- 
co più sotto Doccores necessitati! , giacche la ne-ì 
cessità , giusta il cap. 1 1. Siene , noi; riconosce ve- 

1 

1 
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che mancando di scienza e mal giudi-? 
cando per ignoranza colpabile , mortai- 
mente delinque , ed è tenuto al risarci- 
mento intiero del danno causato alla par- 
te lesa o nella sostanza delia hte,o nel- 
le spese superflue . (1) 

§. X. Oltre alia scienza , molte altre 
doti debbono riunirsi indispensabilmente 


runa legge : Doctores monecae consae . cioè sine Ut* 
teris , perciocché queste sono le prime ad essere re- 
cise. Di piu , T Orsaja nelle suo Istituzioni Crimi- 
nali lib. 3 tic io num l3 dopo averli appellati 
A ivocati seti procuratores Piloti , parla ad essi «oa 
graziosissima lepidezza nella seguente maniera 
„ In Institutis comparo vos Brutis . 
a> In Digestis nihil potesti* . 

„ In Codice scitis modice . 

„ In Novellis comparamini Asellis: 

„ Et tamen crea mini Doctores? 

„ O tempora, o mores ! 

Inoltre Avvocati de Repertorio = Doctores privile* 
fjjo y non aucetn scientiam =; Doctores honorarìos , ven- 
gono appellati da altri autori , citati dai medesi- 
mo Oraaja qualo termina il suo discorso con ram-> 
montare ai medesimi l* avvertimento deli’ Ecclesia- 
stico C IO. n. 1. Noli quaerere fieri Judex , nisi valeas 
virtù te irrumpere iniquicates : quia solum Judex sa- 
piens judicabit populum . 

(l) Card de Lugo tom. 2- disp. 3/. n. 1. Pecca 
'eziandio gravemente il giudice contro il proprio 
uffizio differendo notabilmente senza motivo la spe- 
dizione delle cause . ed è tenuto a rimettere alia 
parco lesa i danni tutti e le sp-jse originate dall 9 i- 
niqua sua dilazione . Silvest. verb. Judex q. i*. Na- 
varr. Bonacce, ed 


nel giudice pe/ il perfetto adempimento 
del proprio uffizio Egli è in primo luo- 
go di mestieri, che costantissimo sia, ed 
inflessibile nel suo ministero, (1) e che 
dotato di incorrotta giustizia nulla sacri- 
fichi per l’amicizia, e che qualunque 
contrarietà , avversione o privata amarez- 
za non sia valevole a rimuoverlo dai suoi 
doveri . 

/§. X!. Secondariamente è tenuto tan- * 
to jure divino , quanto jure fiumano di 
astenersi dai ricevere i donativi e le of- 
ferte, quali ottenebrano ancora i pru- 
denti , guitta la frase delle scritture , e 
sovvertono le parole dei g usti. (a) Una 

(i) L Observandum ig ff de offic praes . 

(a) Che de jure divine non posano i giudici ri * 
cevere donativi e regali rilevaci da molti testi del- 
la Sacra Scrittura e precisamente dai capo 23. del- 
1* Esodo : Non accipias munera , quae edam excae - 
cane prudente $ , et subvertunc verbo juscorum Dal 
cap. 16 del Deuteronomio, ibi; Non accipias per- 
sonam , nec munera , quia munera excaecant oculos 
Judicum Dai a© dell* ecclesiastico ibi Xenia et. 
dona excaecant oculos ludicum . Così nel capo 1 di 
I^aja vengono gravemente ripresi i giudici , che 
amano i donativi , ibi . Principes tui infìdeles , so- 
cii furum , omnes drfgunt munera , sequuntur retri - 
butionem ; E similmente al capo terzo di Michea, 
ibi : Principes ejus in muneribus judicabant , et‘ Sa- 
cerdotes in mercede docebant , et Prophetae ejus in 
pecunia divinabant . Al contrario vien fatto plauso 
ai giudice che costantemente ogni donativo rigetta 
nel cap. 3. d’ Daja ivi : Qui excutit manus suos 
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tal verità fa ravvisata 52 g. anni avanti 
la venuta del Redentore da Gambise fi- 
glio di Giro , mentre premeva il Soglio 
Persiano, avvengachè di genio fiero e 
crudele . Peoe egli uccidere Sisamne uno 
dei giudici reali , perchè si era lasciato 
sedurre coi donativi . Poscia ordinò che 
con la di lui pelle ricoperto fosse il tri- 
bunale, ove sedeva, e vi surrogò il pro- 
prio figlio Ottone , onde riflettesse nel 

ab omni munere , iste in excelsis habitat . Nel Sai* 
mo 14. vien lodato quello , qui munera super ihno- 
centem non acccpit.il simile in molti altri luoghi, 
che per brevità si tralasciano Iure fiumano è egual- 
mente ai giudici inibita l’ accettazione dei doni , ed 
in maniera singolare nella L. Plebi s scito fl de of- 
fic. Praesid ; Nell’ altra solent ff de -Jfic Procon- 
soli» , Authentic. Novo iure cod de panna Iudicum, 
Antenthic. de Iudicibus § Nullo quoque . « § se- 
quanti , Authentic Ut ludices sine quoque suffragio, 
fiunt L. 1. Cod. ad L. lui. repetundarum . Col gius 
civile concorda il diritto canonico e con precisione 
il cap. ludices 23 . , il cap. Iubemus 126 caos. 1. 
q 1 . il cap. Non sane i 5 - caus 14- 7 5 . il cap. 

Cum ab omni lo. de vita et honestace Cieriv. c«p. 
Scatutum 11. de rescript is in ò. § Insuper, cap. 
Romana l de oensib. in 6 

Deesi nuliadimeno avvertire che è al giudice 
permesso ricevere dei piccoli doni spontaneamente 
offerti dalle parti , per i quali non corre pericolo 
che alterato resti l’animo del medesimo. L. Adi- 
gere §. a ff de lur. Patron, quindi nel cap Siaru - 
lum cit. si legge la seguente eccettuazione : Nisì 
Jorsan esculentum , vel poculenturn mera Uberalitate 
oblatum , quod paucis consumi postit dìebus . 
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giudicare,, ed avesse maisempre dinanzi 
agli occhi un’ esempio così formidabile (i) 

§. XII Giusta la Novella ab dell’im- 
perator Giustiniano dee in terzo luogo 
il Giudioe governare e difendere i suoi 
sottoposti con equità e oon giustizia , 
guardandosi da ogni vizio, corruttela e 
scostumatezza . Chiarissimi debbono esse- 
re gli esempj suoi di pietà , di religione 
d’ integrità ; dee pazientemente asooltare, / 
e con benignità somma ammonire i liti- 
ganti , estinguendo per quanto possibile 
ti a le controversie e le ostinate discor- 
die . ( 2 ) 

§. Xm. In quarto luogo dee farsi il 
giudice un’impegno il più rigoroso, af- 
finchè le liti non addivengbino immor- 
tali , e non si rechino alla spedizione, 
se non se dopo lunghi intrighi e cavil- 
lazoni con tedio e dispendioso disastro 
dei litiganti (5). 

" ■ 111 ■ " '■ 1 I » 

(l) Carievai. loc. eit. n i 3 §. Cambysas . 

(2 1 Thesor. tom. 10 deeia. 21 n. 26. 

( 3 ) L. Quidam ai. ff de reb cred. L. Magnani 
cod. de cAntraent. atipulat L. Lfitibaa 20 cod. de 
Agricol. et consjt L 3 . in fin. cod. de fruotib. ec 
Lit expena Diversamente operando bene ai con- 
verrebbe il rimprovero di Marziale . 

M Lia te biadecimae numerantem frigora brumae 
fl Conterit una tribua , Gargiliane . furia 
„ Ab miser , et denterai viginti litigat anni» 

„ Quispiara cui vinci Gargiliane licet l 
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r§. XIV. Avvengaohè nei giudizj so- 
vente accada di dover discutere io co*e 
anche menomo * siccome alcuni celebri 
giuristi fanno riflettere , ( 1 ) dimostrando , 
essi per mézzo dei Testile delie Glosse, 
ohe la giurisprudenza si accomoda tal- 
volta a parlare di un’arboscello, di un' 
tenero virgulto 3 e di altre cose eziandio 
minutissime; nulladimeno il giudice dee 
procurare con ogai studio 1’ accomoda* 
mento delle cause di piccola entità, con- 
sigliando e persuadendo l’ attore a con- 
venire amioabilmente , ponendosi esso 
( declinando per l’istante dall’ ufizio di 
giudice ) in qualità di mediatore, senza 
esigere nè diritti nè spese, risparmiando 
un giudizio dispendioso , dal quale altro 
non sol derivarne , che amarezze ed 
ostinati puntigli , 

§. XV. Può e deve il giudice cono- 
scere sopra gl’ incidenti ed emergenti del* 
le cause , (a) decidendo per mezzo di 
decreto interlocutorio , quelli che esi- 
gono la pronta spedizione per il proces- 

(1) Tiraqueli. nel suo trattato Dj iudicio in re- 
bus exiguis ferendo . Ne cumulò gli esempi più chia- 
ri T audit. Uosimo Farsetti nel suo motivo in Fio- 
rente dei 3 . Marzo 1675. stampato presso 1 * Urceol. 
de Transactionib. q ad. n. i 3 . e »4 

(2) Menoch. do Arhit. 1 . 1; q. per tot Thes. 
0mb. tom. 6. dee. 12. n. 7. 


/ 
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. so ad ulteriora , o riservando gli altri 
alla sentenza definitiva: ( 1 ) Nè il giu- * 
dice delegato, nè l’ ordinario possono tra- 
scendere i limiti della respettiva loro 
giurisdizione , quale rispetto al primo re- 
sta oircogcritta dal mandato del delegan- 
te, ed al secondo dai eonfini del suo 
territorio . (a) L’ arbitro non ha limiti , 
nè si determina a qualità di persone (3). 

§ XVI. Giusta il rigore antico delle 
Pandette (4) potevano essere riconvenuti 
i giudici ed i magistrati, e tenuti a ^cal- 
colo per l’emenda dei danni cagionati 
alle parti nel mal giudicare, e nell’am- 
ministrazione poco retta della giustizia . 
Temperò questo eccessivo rigore l’ Impe- 
ra tor Giustiniano , prescrivendo che i 
giudici , ed i pubblioi uffuiali non po- 
tessero essere provocati in giudizio, se 
non se per causa di furti, e di altre si- 
mili delinquenze , il che ooneorda con 
altro rescritto dell’Imperatore Zenone. (5) 

(1) Menoc. c. 167. 

(2) Cap- Vener. 3 7. de offic Zj. de offic. de leg. 
cap Curri contingat de foro cotnpet, 

( 3 ) Pereg Trac, rar lib. 1. tic. de Jumdio ord. 
deleg n. òt. 

(4) .Se ne fa menzione nella L. 4 • 6. de Ha- 
gistratib. convenien e nella L. ultima ff de straor- 
din cegrtition. 

(5) L. unic. Cod. Ut omnes Iudices tam civiì . , 
1 quam milit . Deeei qui escluderà il foro della co- 
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§. XVII Molto più potrebbe dirsi in 
' órdine ali' ufficio dei giudici ; ma per non 
trascendere la propostaci brevità, ci re* 
stringeremo soltanto a riportare l’ avver- 
timento savissimo dato ai medesimi da 
Boezio: adversamini vitia , colite virtu- 
tes ad rectas spes ammum sublevate , 
praeces ad excelsa porrigite . Deus da- 
bit vobis constila. (<) 


scienza , perciocché non solo per colpa lata o ne- 
gligenza supina . ma eziandio per ignoranza colpe- 
vole , come notammo di sopra , tenuti sono al ri- 
sarcimento dei danni cagionati . Card, de Lugo t. 
2 . dis. 3 7 n 1 . 

( 1 ) Car levali, de officio ludicts in fin. 


TITOLO Vili. 


Dell' Appello. 

§. I. ronunziata dal Giudice la sen- 
tenza , onde al vinto tolta non sia ogni 
speranza , fu ritrovato 1’ Appello . Seb- 
bene all* opinar di Zoesio,^) di Covar- 
ruvia , (a) di Pinello (3) sembri ohe sia 

stato questi introdotto primordialmente 
— ■ ■ ■ 

(1) fn cap. Pastoralis 53. de appell. 

(a) Pract. cap. 23 

(2) Ad Rubric. Cod. de rescinden. vend. p. i: 
n. 23. 
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dal gius positivo, vi sono tuttavolta gra- 
vissimi autori , che ne ripetono 1' origino 
da quel principio della legge di natura, 
con cui gravemente prescrivasi di rende- 
re a ciascuno il proprio diritto . Tanto * 
gli uni nulladimeno, che gli altri con- 
vengono , ohe dalla legge civile abbia 
1* appello ricevuta la norma . 

^ §. II. Varia di fatti fu questa nell’an- 

tioa legislazione romana . Fra le leggi e- 
manate dal console Valerio Publioola 
successore di Tarquinio Collatino, con le 
quali inalzava 1’ autorità della plebe , ve 
ne ha una , nella quale si legge : Coa- 
derii natis a Consulibus ad Vopulum 
provocari fas osto . Fino ai Decemviri 
ebbe questa un intiero vigore . Dopo 
l’ accettazione delle leggi delle li. Ta- 
vole, (i) fu modificato in altre guise l* 
appello, fintantoché da Claudio Nerone 
al solo senato venne intieramente rimes- 
so . (a) 

§. III. L’appello non pertanto altro 
non è che una provocazione dall* inferio- 
re, al Diudioe superiore, mediante il 
gravame, da cui il soccombente trovasi 
oppresso. Molte sono le specie di appel- 


\ 

(lì Ne fa menzione Cicerone lib. a. de Legib , 
(a) Cornelio Tacito 1 . 14. hiscor. 
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lo, ohe veggonii nel gius antico. ( 1 ) Noi 
ci limiteremo soltanto a quello , ohe di- 
cesi 'ragionevole , o sia legittimo ; all’ 
insussistente , o sia di lieve momento . 
Il primo è quegli che si fa per giusta e 
legittima causa, ac servatis jure ser- 
vandis y (a) il secondo quello, che s’in- 
terpone per ragioni minime e spregievo- 
li , onde è ohe conosciutolo per tale , può 
dal giudioe rigettarsi . (3) 

§ IV. Per tre cause potissime è stato 
^sempre in vigore l’appello. La, prima si 
è per rimuovere il gravame apportato i- 
niquamente ai soccombenti ; (4) la secon- 
da perchè resti corretta la malignità, o 
l’imperizia del giudice; (5) la terza on- 
de la parte vinta dalla propria incapa- 
cità o negligenza pregiudicata , possa tor- 
nare ai suoi primieri diritti . (6) Di fat- 
ti può alcuna fiata avvenire, che la sen- 


(1) Propriamente parlando non ammetteai Fai-, 
tra distinzione dell’ appello stragiudiciale , mentre 
questa non richiede nè il giudizio , nè il giudice . 
Late Gonzalez in cap. Cum s;s ò. 

( 2 ) Cap Cum appellation. de appellai, in 6 . 

(3: L Tutor ff de Usuns , cap. Cum speciali da 
appell. 

(4) Cum sugge st uni i5. de appell . , cap. Cum spe~ 
doli cit. §. Porro . 

(5) L- *i. § i. de appell. et rei. 

(6) L. Prolatum 4 . eod. de temp. off eli. cap. Cum 
Ioannes 20 . de fid. Instrumen . 
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tenza del primo giudice , quantunque 
giusta, venga dal giudice superiore can- 
giata per il solo motivo delle nuove al-, 
legazioni , che om messe furono o per igno- 
ranza, o per incuria jiel primo giudizio, 

§. V. L’Appello è permesso non tan- 
to a quelli, ohe condannati dalla sen- 
tenza del giudice direttamente ne sento- 
no il peso , ( 1 ) ma eziandio a chiunque 
interessa la revoca della sentenza mede- 
sima . (a) Quindi a ragione può appel- 
larsi il mallevadore, quando il debitor 
principale già vinto lasci in abbandono 
il giudizio: cosi il venditore, contro dei 
quale ha il regresso il compratore, se il 
medesimo desista dalla causa. Nella lite 
comune 1* appello di uno soltanto influi- 
sce al vantaggio dei sopii , quando ne 
possa derivar la vittoria, avvengaohè i 
medesimi non vi sieno concorsi . (3) 

§. VI. Allorachè la sentenza è nulla , 
inutile si rende ancora l’appello; per- 
ciocché questo a quella sentenza unica- 
mente si oppone , che quantunque ini- 
qua , ed ingiusta, fu tutta volta valevole? 

*• 

(1) Gap. Onnrs oppressili 3 . et seg. Caus. a. q* v 
6- cap Pasiorulis 53 de appellat 

(2) L* 1. de appellationib. recip . cap. JYo/i solente 
caus. 2 q. 6. L 4. f? de appclL 

( 3 ) L. 1. et 2. cud. Si unus ex plurib . appella 
cap. 72. de Qppejjf 
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ài solo oggetto di renderla inferma, ed 
in ootai guisa la milizia correggerne, 
con cui fu pronunziata . Frustaneo dun- 
que sarebbe l’appello, quando la sen- 
tenza fosse stata proferita dal giudice 
incompetente, (i) o se competente , con- 
tro l’ordine e la disposizione delle leg- 
gi, (a) essendo sufficiente in tal caso 
unicamente proporre la nullità. 

§. VII Sonovi nulUdimene alouna cau- 
se, che rigettano affatto, ogni appello , 
o perchè debbonsi spedire colla massima 
celerità, o perchè l’appello istesso viene 
interposto all’oggetto piuttosto di ritar- 
dare il giudizio, ohe per motivo di giu- 
sta causa . (3) Egualmente questi non ha 
luogo quando il sncoumbente vi renan- 
ti o taoitamente, o espressamente , negli- 
gentando i giorni ( detti dai giuristi ) 

(i) L. ultitn. cod. si ad non contpec. lu^ic. 

(a) L. 4* c °d- de sentent. et interloc. L. l. §. 3. 
ijuae sene, sine appetì. Carlo M. comandò che fosse 
racchiuso in carcere quel giudice , ai quale presen- 
tate in giudizio le leggi , non avesse voluto ascol- 
tarle , giudicando contro il disposto dalie medesi- 
me • Capitular. c. m. I». 7 . cap 34 . tit. 1 . Questa 
Costituzione fu fatta dall 9 indicato monarca in se- 
quela di altra antichissima del 56o. del Re G iota- 
rio , nella quale veniva decretato , che dall’ Impe- 
ro dei Vescovi fosse castigato quel giudice quale 
condannato avesse qualcuno contro la legge . 

(3) Cap. 30 . de off. et pocesc delegai, ibiq. Glo$« 
verb. recessum . * 


f M 1 

fatali, (1)0 quando egli approvò la aeri*» 
tenza contro di se pronunziata, (a) o 
quando finalmente fu reonoonfesio e eoa* • 
vinto in giudizio . (3 ) , 


(1) Gap. Personàs 4 Curri sic §. de Appetì Hi ad- 
dimandavano in tal guisa questi giorni , giacché 
spirati per una certa fatalità perisce l 9 appello . DI 
questi si fa menzione anche nella L. 3* Cod. de • 
Appetì, , e nella L. 2. ad ulcim. cod. de cemp. cC 
rcpar. 

(2) L. ultim. § finalm de eempor. appetì . Gap^ 
Gravatum i et Gloss. de off, deltgac. 

(3) L. 2. cod Quorum appetì non recipiend capì 
Hi qui 41 Restano eziandio privati del benefizio 
deli 5 Appello quelli . che si trovano assenti per ve- 
ra contumacia . L I cod Quorum uppell non re - 
cipiantuf , o che nella medesima causa ebbero tre 
sentenze conformi . Cap sua nobis 65. hoc tic , o 
che espressamente fu ad essi, vietato dal Principe « 
Cap. Super i5. de off delegai. Vedi Dan lnstìc. 
Canon . lib. 'ó. tic . t j pag . 675. finalmente quando 
la sentenza fu proferita dal Monarca L 2. ff « 
quibus appell. non hcet ; onde è che se alcuno pre- 
eumes?* di appellarsi dalla decisione del sommo 
Pontefice al futaro Conci! Ecuroenic , incorrerebbe 
nella scomunica riservata alla S Sede nella Bolla 
della Cena , in qualunque dignità costituito esso 
fosse , ma di più sarebbe scismatico , e soggetto & 
molte altre pene , cap ipsi sunt , cap. Cuncta per 
mund’*m . Bull. Coenae § 2 Consti^ Quae in exe+ 
crabj Giulio III. Con. suscèpti Di più non vi è 
appello alla sentenza del Gòncil. Ecumenico legit- 
timamente congregato ed approvato • L Nemo 4» 
cod de summo Trinic. o della intiera Congregazio- 
ne dei Cardinali .• in summa verb Appellano in 6. 
I 1 2 3 Appello deesi far sempre ( regolarmente parlane 
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§ Vili. Giusta le deposizioni dei Di- 
gesti e del Codice il tempo d’interporre 
1’ Appello in causa propria era di giorni 
due. dello spazio di tre in causa altrui. 
( 1 ) Quindi però Giustiniano concesse % 
chiunque volesse appellarsi il corso di. 
giorni dieci, (a) la di cui legge venne 
poscia approvata da Innocenzio III , (3) 
e lo stesso stabili Bjnifazio Vili. , ordk- 


do ) di grado io grado al prossimo ed immediato 
superiore, onde lesa e confusa 1 non resti l’altrui 
giurisdizione. Ex cap Diede fili 66. de appetì., 
ove da Onorio III: fu dichiarato invalido 1 ’ appel. 
lo al Metropolitano , oinmesso il tribunale del Ve- 
scovo ordinario , cap peivenit ael nos Si eccettua 
per altro l’appello fatto direttamente al Pontefice, 
o al di lux legato , quale per ragione deila supre- 
ma dignità non riconosce verun grado inferiore . 
Can. si (]uis , cum seq. 2. q. 6. Cap. I. de off. de- 
leg. in 6. Cosi pure se il superiore conosce la cau- 
sa unitamente all’inferiore, potrà farsi l’appello, 
lasciato il superiore medio, all’ ulteriore . Cap. su- 
per 27. §. fi aero de off deleg. Giusta la L. uriK 
Cod quando imperator godono un tal privilegio io 
vedove e le persone miserabili, quale è ridotto al 
Gius Divino dallo Scaccia lib « 4 - t ‘ c 2 4 n * 4 Su - 
«ppoggiato al sacro testo dell’ Esodo 22. Viduae tc 
Pupillo non nocubi e : si laesericis eos , vocifcrabuulur 
ud me . 

(1) L. 1. $ 5 . et 6. ed li. L. 2. quand. appsli. 
L 6. §. 5. de appeli. 

(2) Novell. c. 1. Auth. kodie cod de appel. 

( 3 ) Cap. d, de appel. in 6. Cap. 2 ‘J. de sene, et; 
re iud. 

?• 4 * 8 
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nando che una tal disposizione osservar 

hi dovesse tanto nell’appello giudiciale, 
che stragiudiciale . (i) Questo tempo co- 
mincia a decorrere dal giorno della pro- 
ferita Sentenza, o da quell’atto, dal 
quale segue 1’ appello . 

IX Secondo l’antico diritto ( il che 
di presente tanto nella procedura Cano- 
nica , come civile osservasi sotto altro no- 
me, e. sotto diversa forma ) dopo l’inter- 
posizione dell’appello spedivansi dal giu- 
dioe inferiore al superiore alcune lettere, 
che generalmente si appellavano Aposto- 
li . liira N questi un nome derivante dal 
greco Apo , o come altri vogliono Apo- 
stolo quale aveva lo stesso suono che 
il dimiito dei latini, quasi dimissio ali- 
cujus causae , che faoeva il gmdioe,dc 
po aver proferita la sua sentenza, (a) 

§ X Gli Apostoli legali dividevms 
principalmente in tre modi In dimisso 
rj per mezzo dei quali rioevevasi l’ ap 
pello (3) In reverenziali , e con quésti 
per atto di ossequio rimettevasi 1’ appel- 
lante al giudice superiore. ( 4 ) In refuta - 


( 1 ) Cosi 1’ Ostiense in cap. Cordi nobis tit. de App. 

pel in 6. 

(2) Gap. ut super de Appdl. 

(<5) Gap. Ab eo caos a. q. 6. 

(4; Gap. 1 . de Appell. in 6. 
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for/% con i quali espressamente rigetta- 
vi! l’appello medesimo. (<) Distingue- 
vano in secondo lu >go in onvenziona- 
Zi, ei in testi mon.' ali . E ino 1 pn ni 
lettere, con ie quali la parte avversa 
conveniva di recar la causa al Tribuna- 
le supremo: (a) 1 secondi erano attesta* 
ti di persone probx^,ed oneste, dii qua- 
li rilevavasi avere il reo m tempo e mo- 
do conveniente ad dimandate al giudica 
le dimissori * e dai medesimo esserli sta- 
te negate . ( 3 ) 


(l) Cap Cordi nobis cit. 

(3‘ Cap. Sa pi concìngi t de cpp 
(3 Grlnss. in cin. S; a luiictb Clementi, de ap~ 
peli, in 6 verb ISota Aposcolos . 

NOTA • N’jn richiedendo il reo al giudice le 
lettere indicate entro lo spazio di giorni i© ìnten- 
devasi per renunziato il <iiritco di appello . E se 
in tal tempo dal giudice maliziosamente negavano 
F Apostoli , il processo da esso coni pilato perdeva 
affatto ogn* vigore , come se non fosse stato inizia- 
to Cap Ab eo de appella in b 

Chiunque bramasse erudirsi più estesamente nel- 
la trartata materia , veda Sigismondo Scaccia de 
Appell. dai quale è stata in ogni sua parte esaurita. 


F c ne della Vane Prima ; 
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DEI GIUDIZJ CRIMINALI 

PARTE SECONDA 

TITOLO I. 

Dei Delitti e divisione di essi . 

§. X. Avendo noi diffu, amente parlato 
della giurisdizione pienissima , che la Chie- 
sa oattolioa ha sempre mai esercitata so- 
pra dei proprj suoi sudditi ; passeremo in 
questa seconda parte ad esaminare sol- 
tanto quei delitti , su dei quali è posta 
la materia dei giudizi criminali , premet- 
tendo le necessarie nozioni di essi , e la 
loro divisione , onde conservare quella 
chiarezza, che già fin da principio ci 
siamo prefissi . 

§ Il II delitto adunque altro non è 
propriamente pirlando,che un’azione 
libera e volontaria , ovvero una ommis-s 
sione opposta e repugnante alle leggi , 
degna però di maggiore o minor puni- 
zione alla di lei gravezza e malizia pro- 
porzionata . Est actio , vel omissio vo- 
luntaria cantra legem . 

§. III. Essendo il delitto una improba 
violazione della legge , o sia questa di- 
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vina, o oanonioa o civile, in se medesi- 
mo racchiude mai sempre il peocato , 
mcrcecchè p»»r quanto la delinquenza 
possa cff. ndere soltanto la leggi umma, 
tuita volta mediatamente opponesì a D o, 
quale vuole e comanda, che si ubbiii- 
sea ai legittimi superiori giunta l’ ordina- 
zione dell’ apostolo agli Ebrei (t) ed ai 
JR« mani (a) . 

§. IV Jn senso rigoroso all’opposto 
non vestono tutti i peccati il carattere 
di delitti, perciocché non tutti ridonda- 
no in detrimento della umana società, e 
peiO riservati sono soltanto alla mesora- 
bil divina vendetta , nè parte alcuna 
prende la legge umma di essi. 

§. V Dall’indioata prerms-'a non per- 
tanto deducesi ohe qualunque delitto 
sebbene soggetto sia alla punizione del- 
la oivile repubblica, nulladimeno per la 
malizia del peccato, ohe in se stesso rac- 
chiude , sempre è an he soggetto alla po- 
testà della Chiesa ( alla quale unioa- 
m< nte è stata comuni ata da Gesù Cri- 
sto ) di esercitare il g'ulizio nei foro 
della penitenza, ed imporre quelle pe- 
ne, che all’arbitrio rilasciate furono del 


(l' Haebreor. cap. i i. n. ljt; 
(*) Kuman. cap. i i. n. %. 
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iuo ministro . Queste sono private, so 
privata è la colpa , pubbliche se pubbli- 
ci sono i peccati giusta le disposizioni 
del Tridentino. (1) 

§. VI. Molti delitti tutta volta vi so- 
no in ordine ai quali la Chiesa non tan- 
to giudica del peccato, che della delin- 
quenza delittuosa, ed in entrambi i fo- 
ri esercita la piena sua potestà . I delit- 
ti infatti altri sono meramente ecclesia - 
stiri, altri civili , altri finalmente son 
misti. I primi son quelli che si commet- 
tono direttamente o contra la fede o la 
religione, o contro le cose sacre © divi- 
ne. Tali sono V Apostasia , l'Eresia . lo 
Scisma, la Simonia, la profanazione dei 
Sacramenti, ed altri di simil genere Tali 
delitti soggetti sono alla Chiesa o dai 
laici verghino commessi, o dalle perso- 
ne ecclesiastiche . 

§ VII. Quelli poi che ledono la Re- 
pubblica , nè cosa alcuna hanno di spi- 
rituale, fuori che l’assoluzione nel foro 
interno, si appellano delitti civili. Tali 
sono F omicidio, il furto, la rapina, ed 
altri somiglianti , la punizione^ dei quali 
appartiene al foro civile, tranne la cir- 
costanza, che commessi sieno dalle per- 


(l) Trident. sess. de Rtfbrrn t c. 28. 


( 112 ) 

pone ecclesiastiche, che giusta i Canoni 9 : 
soggette sono alla Chiesi . 

VJU. I delitti misti finalmente so- 

% Y 

no quelli, che ledono la religione , e dan- 
neggiano insieme la civile repubblica . Di 
questo genere sono il sacrilegio, lo sper- 
giuro, la bestemmia semplice, il sortile- 
gio, i delitti venerei, le usure eo Vio- 
lando tali delitti il gius di ambedue le 
repubbliche civile ed ecclesiastica , am*- 
bedue in «guai modo dovrebbero giudi- 
care di essi, e stabilirne la punizione* 
La Chiesa nulla ostante ( meno il foro 
interno ) al Tribunal civile ne rilascia 
la cognizione, e la conveniente condan- 
na. 1M oi distintamente parleremo soltan- 
to di quelli, in cui influisce la potestà 
della Chiesa. 


( ) 

♦ . \ > - 

TITOLO IL 

i 

Della Apostasia . 

t; 

§. IX. Jl-J Apostasia in vigore del no- 
me significa un i certa diserzione o allon- 
tanamento da Dio in ordine ad un qual- 
che bene, nel quale era l’uomo tenuto 
perseverare o in forza di precetto , o in 
ragione di voto*. Triplice è l’apostasia, 
dalia fede cioè, dall’ obbedienza , dalla 
religione professa . ( 1 ) 

§. X Strettamente parlandola primi 
soltanto è vera apostasia , ed appellasi 
di perfidia , onde in questa dicesi cada* 
to quello, ohe intieramente recedè dalla 
fede santissima di Gesù Cristo . (a) Quin- 
di è che l’apostasia differisce dalla ere- 
sia , perciocché la prima esclude del tut- 
to la fede, la seconda parzialmente. (3) 
L’apostata nulladimeno incorre nelle ps- 


( 1 ) Così comunemente i dottori con a. Tommaso 
2 . 3. q. la. art. 1 . et Grloss. in cap l. de Apo- 
stati . 

v ( 2 ) L 1 . et 2 . Cod. de Aoostat. cap. Non potè se 
24* c »us. 2 . quaest. 7 . Pirhing , Parinac. , Silvestro 
ed altri • 

(3) Si consulti L. Ferrar. BibL ver. Apostasia. 


Digitized by Google 


(” 4 ) . _ 

ne tutte , alle quali soggetti sono gli ere3 

tici ( 1 ) non solo, ma di più in altre 
molte ancora maggiori , essendo esso ptt- 


(i) Gap Concra Christianos i 3 . de Haerecicis in 64 
Noia . L Apostata esistente in qualche regno bar« 
baro ed infedele, colpito dai superni divini impul- 
si facendo quivi per la penitenza alla Chiesa ri- 
torno , è in dovere di abiurare la sua apostasia al- 
la presenza dei soli schiavi Cristiani ai quali ar^ 
recò ruina spirituale; non così per quanto sembra 
ad alcuni , alla presenza degl’ infedeli , essendo 
sufficiente il dimettere qualunque benché menoma 
azione d’infedeltà, anche con pericolo della vita . 
Sac. Gong. Inquisii, et de propag. /idem . Può bensì 
tuta eonscientia fare uso degli abiti esteriori che 
sono in costume nella nazione ( purché peraltro 
non sieno questi protestativi la falsa religione ) fi. 
no a tanto che non se gli presenta 1’ avventurosa 
occasione di darsi in braccio alla fuga . Subito che 
dunque abbia il propòsito di confessar la fede , ve- 
nendone interrogato dal giudice , non deesi al me- 
desimo negare 1 ’ ajuto speciale dei 'Sacramenti ss Co- 
sì la cit Cnngr. de propaganda nel 7. Aprile 1639. 
e l’altra dei S R. e della inquisizione generale 
avanti Urbano VITI. 18. Luglio i 63 o. 

Dandosi poi la fatale combinazione che 1 ’ apo- 
stata penitente nelle indicate barbare spiagge co- 
stituito si trovi in articolo di morte, può essere 
dal Confessore assoluto nel foro della coscienza , 
premessa prima 1’ abiura dell’ apostasia a viva vo- 
ce anche nel luogo del suo supplizio , e non po- 
tendo ciò fare dee lasciare il chirografo almeno 
della sua abiura scritto con il segno della Croce . 
Se poi nè pur questo gli restasse possibile , dee 
commettere al suo confessore di manifestar la sua 
abiura . 8 . Congreg eie. 
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nibile non solamente per tutto il corso 
della vita sua naturale, ma eziandio do- 
po la morte nei di lui eredi per lo spa- 
zio intiero di un lustro, (i) 

§ XI L’apostasia dall’ubbidienza la- 
tamente considerata , giusta 1’ insegna- 
mento dell’Angelico D. S. Tommaso, a 
ragione si potrebbe appellare qualunque 
trasgressione mortale della legge divina . 
(a) Propriamente però prendesi un tal 
nome per un’allontanamento dai ooman- 
di della Chiesa, dai suoi legittimi Cano- 
ni, dai suoi Conciliari Decreti, dalle 
sue Leggi insomma resistendo con contu- 
macia alle medesime per superbia o di- 
sprezzo . (3) 


(0 L. Si quis L Apostatarum Cod. de Apo- 
’stmt. Onde è ohe se a forma della legge ; Hi qui 
3. Cod. de Apostatis giova grandemente all 5 ereti- 
co la penitenza , niente suffraga all’ apostata . Ec- 
cone le precise parole: Lapsis e rum et paeniienti- 
bus subvenitur . perditis pero , hoc est sanctum Ba- 
prisma profanantibus, nullo remedio succurruur. Di 
più se 1’ apostata procura indurre nel proprio de- 
litto anche gli altri , per disposizione della L Cum 
cod. de Apost dee essere spogliato di tutti i suoi 
beni, e condannato all’ ultimo supplizio. 

(a) S. Thom. 3. 3. q. la. a. i. ad. ì. giusta l’e- 
spressione dell’ Ecclesiast. io. Initium superbiae ho- 
mi nis apostatare a De.o . 

(3) Ex cap a de Majorit. et obedient. , et cap. 
, 1 . caus. 3, cj. 4 . et cap. 3 . ejusd. caus. 
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§, XII. L (i) * * * * * * * 9 apostasia finalmente dalla, 
religione, o dall 9 ordine saoro ( con pre- 
cisa espressione ) dee dirsi una crimino- 
sa separazione o dall 9 una, o dall 9 altro 
con animo fermo e deliberato di mai più 
ritornare al regolare istituto, od alla ec- 
clesiastica disciplina* (i) Essendovi dun- 
que la volontà di rimettersi dopo un bre- 
ve spazio di tempo, rigorosamente appel- 
lar non potrebbesi apostasia , ma piutto- 
sto una illecita fuga. Tutta volta in pra- 
tica per tali son riguardati tutti quegli 
individui quali senza licenza dei supe- 


(i) Dicesi criminosa partenza per denotare, che 
ad incorrere la vera apostasia dee essere temera- 

ria , ed indipendente ; onde quelli che partono con 

la debita facoltà, o son liberati dalla regolare os- 

servanza , o trasferiti legittimamente al Vescova- 

do, nen possono meritarsi il nome di apostati . giu- 
sta la Clementina prima de Etere. Dicesi seconda- 
riamente curri animo non. amplius redeundi etc . per 
significare che dee esservi la volontà assoluta di 

non ritornare nè all 5 istituto abbandonato , nè ad 
altro ordine regolare . Quindi è che chi da una re- 
ligione ( ancora senza la debita facoltà ) passasse 
ad altra più lata , per decisione di Innocenzio in 
eap. [ncelleximus in fine de aecae , et qualitat non 
incorrerebbe rigorosamente nella apostasia nella 
quale incorre soltanto quello , che rimettesi al se- 
colo secondo la Glossa in cap. i. de apostatis . Co- 

sì il Panormitano, l 5 Arcidiacono , il Pagnano ed 

altri . Tuttavolta deesi esaminare la eost. di Ben. 

XIII. licec sacra . 


I 


jiori , ardiscono assentarsi, dai respettivi 
loro Conventi, eziandio ritenuto l’abito 
regolare , e cori intenzione di ritornare 
alla religione. (*) 


(i) Così nello statuto 0 i. cap. 2. della Relig. di 
ì.^JFrancesco definì il Pontefice Giulio II così la 
s. Gong, dei Concil. per comando di Urbano Vili* 
nel ai. Settembre 1624* > così finalmente Clemente 
X- nella costit. Pastores aeterni vices del 1». Febb. 
1675 , ove espressamente si legge Uc regulares , 
Apostatae et fugihvi etc. cune poenarum ipsis pro- 
pter Apossasiam hujusmodi , injlictarum , vel in/li - 
gendarum . Egli è però qui d 5 avvertirsi che apo- 
stata non potrebbe dirsi quel religioso , quale in- 
giustamente e notabilmente aggravato dal proprio 
suo superiore , senza di lui licenza parte dal suo 
monastero o convento per direttamente recarsi a 
presentare i suoi reclami o al provinciale j o al 
generale del suo istituto . In tal caso egli non rfl* 
cede dall 5 obbedienza * ma si appella al giudice su- 
periore quale appello altro non è in sostanza , che 
una difesa contro l 5 ingiustizia , ed un presidio del- 
F innocenza . Ita Lezana suiti, tom. 1. cap. .6 «. 

8. Pignattell. tom. 10. Consult 24* n - 29. Nè gio- 
va il dire che il Tridentino alla sess. 24* ca P 4 * 
de Regul. proibisce a qualunque regolare di assen- 
tarsi dal proprio convento etiam prattextu supe - 

rìores suos accedendi etc. E che chiunque si trove- 
rà senza F ordine in scritto sia dagli Ordinarj dei 
luoghi punito , come disertore del proprio istituto ; 
perciocché non è presumibile il credere che il Con- 
cilio derogar volesse al gius di natura , di difen- 
dersi dalla oppressione . La di lui mente di fatti 
altra non è che di riparare al disordine , che in- 
ducono quei regolari ? quali senza veruna causa > • 


s 
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§ XIII. Le pene stabilite contro dei 
regolari caduti nell’ apostasia , sono de 
jure communi , 1. la soooiunioa, nella qua- 
le ipso facto incorrono, qu indo peraltro 
vi si unisca la deposizione dell’ abito, ( 1) 
». la sospensione degli ordini sacri du- 
rante l’apostasia, (a) 3 . la privazione 


per lieve e colorato pretesto cercano sottrarsi all* 
obbedienza del proprio superiore per andar vagan- 
do a loro talento In tal guisa decise la S Gong. 
a 1 riferire di Rodriquez tom. 1. q Regul 3 . art.’ 
3 Vlla indicata deci-none concordano il Mavarro , 
Conm. 2 Rogiti n. 6 7 juxta Gloss in cap Cum 
Pastori s 2 q 7. et in cap Ex parte de Accus. , fi- 
nalmente Btrbos in Concil. sess 2 5 cap 9. 

(1) Cap. Ut periculosa , nè Clerici vel Monachi 
in b. nella qual censura eziandio incorrono quelli, 
che sebbene non depongono materialmente 1* abi- 
to , ciò fanno formalmente procurando di occultar- 
lo come se non esistesse Gloss. in Clementm. de 
vita et honest. Clerio Cap Quoniam qui verb. extrin- 
sece . 

(2) Cap Consultatìoni de Apostat. et reiterai Ba- 
ptism. hb 5 . Ed esercitando i medesimi durante la 
so-pensione , incorrono nella irregolarità , come è 
già manifesto . Cap Cum Aeterni de sentent. et re 
judic. lib. 2. tic 14 in 6 et Cap, Cum medicina • 
lis de sentent. Excommunìc. in 6. Sebbene ex jure 
communi da tale irregolarità soltanto al Papa ap- 
partenga il dispiogliere , nuiladimeno de jure parti- 
colari possono con i proprj sudditi dispensare tutti 
i prelati regolari , come apparisce dalla B*>lla Re- 
gimini di Sisto IV. , nell’ altra Licei debitum di 
Paolo III. e finalmente da quella di s. Pio V. , che 
comincia Dum ad Congregationem Cassinensetn . 


v 
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idei privilegi della loro religione . ( 1 ) Ol- 
tre alle indicate pene stabilite dal Di- 
ritto oommune, altre ve ne sono, come 
la privazione della voce attiva e passi- 
va, la carcere, il digiuno giusta le co- 
stituzioni dei diversi regolari istituti (a) 
§. XIV Giusta il Deoreto della sacra 
Congregazione del Concilio approvato già 
da Urbano VILI, ai Vescovi apparter- 
rebbe il raffrenar colla carcere l’insolen- 
za di quegli individui religiosi caduti 
nell’apostasia , e vaganti per la loro dio- 
cesi, all’oggetto di restituirli ai propri 
loro superiori . (3) Pria però di deveni- 
re al rigore, usando quella pietà pro- 
pria della pia Madre amorosa debbono 
essi richiamarli, dolcemente ammonirli, 
onde di spontanea loro volontà ri volghi- 
no (con il pianto sul ciglio ) i loro pia- 
si all’abbandonato istituto. 


(l) Concil. Tridentin. seaa 25.de Regular c. 19. 
(a) Eranvi anticamente nei Monasteri delle Car- 
ceri particolari , nelle quali ai racchiudevano quei 
monaci che cadevano nèì delitto gravissimo della 
Apostasia. L’orridezza e lo squallore delle mede- 
sime nel secolo XIV. vien descritta da Stefano A.r- 
civeacono Toloaano nella sua lettera ad Joannem Re- 
gem Si Consulti Lambertini de Synad. Dioeces. 
lib. XIII. cap. XI. n 9 pag 3 oa ed Ferr. 1738. 

( 3 ) Sac Congr at. Settembre 16*4. Vedasi Gi- 
raldo Exposìe. juris Poncif. p. 1. lib. 3 . tic. 3 i» 
wct. 5 o 6 . * • • • 1 
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§. XV. Ai superiori eziandio regolari 
ingiunto viene dalla celebre Decretale 
di Gregorio IX.,(i) ed antecedentemen- 
te dal Concilio di Orlean 9 ( Aurelianens ) 
! dal Toletano VII. dal Costantinopoli- 
tano II. (a) sotto gravissime pene di ri- 
cercare con ogni attenzione i fuggitivi, 
e gli apostati, di riceverli nei monaste- 
ri , di somministrare ai medesimi tutto 
ciò che ai vitto loro conveniente può 
rendersi necessario, affinohè con il rime-, 
dio della canonica penitenza possano espia- 
re il loro delitto . A tale intendimento 
di tanto in tanto non trascura l’ Aposto- 
lica Sede di promulgare degl’indulti gra- 
ziosi, con i quali accordato viene un ter- 
mine proporzionato alla lontananza dei 
delinquenti, onde tornino alla religione, 
confessino l’enorme loro caduta, implo- 
rino umilmente il perdono e l’assoluzio- 
ne dai loro superiori, promettendo una 
vita morigerata in appresso 4 rilasciando- 
li misericordiosamente il rigore delle pe- 
ne a loro stessi dovute. (3) 


(r) Decrec. Greg. TX incip. Ne religiosi sub tifc. 
de regularib. et transeunti b. ad relzgion. 

(a) Il Testo dei citati Conci 1. è riportato da E- 
steno In disquisiciomb Monascic par. a. lib. 8. Ve- 
dasi Benedetto XIV. nei luogo sopra indicato . 

(3) La S. Sede Apostolica seguendo sempre le 
tracce della divina piisericprdia rimette 1’ austerità 

t • ' *tJ ^ d n . 1 • r 


(mi 

Selle pene dorate agli apostati nell’ anno del (S-in- 
bileo, purché di vero cnore penditi tornino alla 
religione abbandonata . implorino il perdono , ed u- 
znilmente «chiodino l’assoluzione al. superiore re* 
golare.Si consulti il più volte citato Benod. XIV*;, 
Cmnstic. Pastoris 23 . §. 1, riè, 3 . ejus Bull, et Cori * 

isti tue. Pàscor bonus ai. 

% . -r • t ^ ■ 1 

APPENDICE, 


Come abbiamo euperiorìnente notato è 1’ a poste- 
ria di tre specie . La prima essendo la più atroce 
© terribile , appellasi di Perfìdia , la seconda di 
Ordine , la terza di Monacato . Nei primordiali se- 
coli della Chiesa dividevasi 1 ’ apostasia di perfidia 
in tre generi . Appartenevano al primo coloro -, che • 
abbandonata affatto la religione cristiana , abbrac- 
ciavano la giudaica . S. Epifan. de potid. et fnens ; ; 
n. 1 5 . e. a p* 171. Uno di questi fu un certo A- 
quiia detto il Pontico, dalla provincia, ove nacque 
fu un dottissimo interpetre della Bibbia. Per alcu-, 
ne sue delinquenze fu rigettato dalla Chiesa , ed^ 
passò fra gli Ebrei e pubblicò una nuova ver- 
sione che fu di un impercettibile nocumento petf 
molti cristiani .. 

Riguardano il secondo genere quelli , che sebbe- 
ne non abbandonavano affatto la Cattolica Religio- 
ne , la univano insieme con 1’ ebraica , e così veni*, 
vano a formarne una nuova . Tali erano i così den- 
ti Celicoli , quali congiungevano il Battesimo con la 
circoncisione . L. fìZ. Cod. Theod. de Maer. i Cerin- 
fciani , che credevano indispensabile per salvarsi l 4 
osservanza dell’ antica legge unitamente alla nuo- 
va ; gli Bbioniti } ,i Nazzarei con molti altri nomina- 
ti da s. Agostino de Haeres . §. 8. 9. 2©, a 3 . quali, 
vivevano circa l’ anno 72. di G-. Cristo . Essi fra i 
molti loro errori confondevano il vecchio con il 
nuovo Testamento; Erano finalmente compresi nel^ 

T. 4. 9 
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terso quei Cristiani , che non abbandonavano la 
Religione Cattolica , nè aderivano ai dogmi dell’E- 
braica osservanza , ma soltanto custodivano alcuni 
riti come astenersi dalle opere nei giorni di Saba- 
to , digiunare in quei giorni , nei quali suolevana 
farlo gli Ebrei , consultarli nelle morbose loro af. 
fezioni , e simili . Ciò rilevasi dal Can. 6 a. al 70 . 
detti degli Apostoli . dal Concilio di Laodicea can. 
29 e ij. presso Labbè t. 1 . col. ià35 , dal Can. 
4 ». e 5o. del Can. E liberiano , così finalmente 
dall’ Agatese , dal Epaonense , dal Matisconense , di 
Orleans III. e da altri molti. 

Accadeva sovente che alcuni Cristiani poco co* 
stanti nella fede passavano al culto dei Gentili; 
Altri ciò facevano spontaneamente , altri o per vio« 
lenza , ovvero atterriti dai tormenti e dalle pene . 
Questi propriamente non si appellavano Apostati , 
>na dicevansi Lapsi , fra i quali altri erano Thuri - 
ficati j altri Sacrificati , altri Libellatici . I primi 
erano quelli che incensavano gl’idoli, i secondi 
quelli ( gittata s. Cipriano ) che si contaminavano 
con immondi Sacrifizi ji Libellatici finalmente quel- 
li dicevansi , quali non si macchiavano con l’ in- 
censo sacrilego , nè eoo gl* infami sacrifizj , ma 
abiuravano la Religione soltanto per mezzo di Li- 
belli p scritture , che dai Gentili presentavansi ai 
Magistrati . Da questi resultava che i medesimi 
dichiaravansi , di non essere Cristiani , e di esser 
pronti a sacrificare agl'idoli ogni volta che ne 
fossero stati richiesti dai Giudici . Si consulti il Ba- 
ronio ad am. 253. a. iti. s Cipriano da lapsis p. g 5. 

Altri poi ve ne erano, quali non abiuravano G. 
C. nò spedivano veruna scrittura , ma mandavano 
in vece loro, ua gentile servo loro , od amico , on- 
de immolasse l’ ostia profana , rioegasse la religio- 
ne , ed impetrasse dal magistrato il libello: Ve- 
dasi la lettera del Clero di Roma diretta a Ci- 
priano . fipist. 20 . A ieri finalmente per placar» 
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1* ira dei Magistrati , mentre dichiaravano di esser 
Cristiani . e ricusavano d* incensare gl’ Idoli , offe- 
rivano delle somme abbondanti di denaro , e con 
queste si procacciavano il libello d’immunità . On- 
de è che trovandosi nelle circostanze di pubblici 
eacrifizj » si fingevano pazzi o epiit-ptici per non 
essere astretti a sacrificare. In ordine a questi ui- 
Cimi si consulti la Costituzione di Benedetto XIV.. 
€om. i. Bull, pubblicata contro quelli, clié preten- 
dono di ritenere in cuore la fede esercitando ester- 
namente i riti degl 5 infedeli . Eranvi per E alcuni 
Cristiani , che vivevano in Turchia , onde godere i 
privilegi degli altri concittadini simulavano- la re- 
ligione , frequentavano le Moschee , osservavano ,il 
«digiuno ecclesiastico con l’uso delle carni , e cele- 
bravano i matrimoni avanti al Caddi , Vedasi l’al- 
tra Costituzione che comincia.* Quod provinciale 
Concihum delio stesso Pontefice , e la di lui opera 
de Sy nodo Di eoce sano 10 num. 8. Vedi pure De- 

voti Insiti. Canon, tom. IV. tit. 111. p. sà. 


f«i 
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TITOLO III. 

' - i 

Della Eresia . 

XTT E resia vocabolo greco, nell’i- 
taliano idioma setta ed elezione signifi- 
ca . Ella è 1* eresia una elezione di una 
dottrina, che prendevi a seguire, aliena 
affatto nel vero suo senso da quella che 
insegna la cattolica Chiesa retta, ed il-* 
lustrata dallo Spirito Santo, (t) Questa 
altra è materiale , altra formale . La ma- 
teriale è un’ assenso erroneo che presta 
l’uomo battezzato, oontro qualche veri- 
tà della fede per sola ignoranza , e sen- 
za pertinacia di volontà Ua tale erro- 
re , giusta il sentimento di s. Agostino 
non merita in veruna guisa il nome di 
eresia, (a) La formale è una dottrina er- 
ronea dell’ uomo che professa la religio- 
ne cattolica, contro una qualche verità 

(l) Cap. Haeresis 37. et cap. Haereticus a8. causi 

34 - q 3 . ; 

(3) Gap. Dixit Apostolus 29 eaus. 24 q. 3 cap. 
Damnamus tt de summ Trititi. Quindi dice Ago- 
stino errare possum sed haereticus non ero , quia 
pertinax non ero in errore , sed eum cogiti tum sta- 
eitn abijciam , meque in Sccl, simun confidami 
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della fede oen volontario accorgimento 

, m P5 

abbracciata , e ritenuta con pertinacia . 

$ XVII Da una tal definizione con ' 
chiarezza rilevasi. ohe per dirsi vera ere- 
aia, tre cose oopulativamente nchiedon- 
si t Per parte dell’intelletto dee concor- 
rere il giudizio erroneo oontro la fede , o 
direttamente opposto ad alcuna delle ve- 
rità rivelate , per tale a sufficienza cono- 
sciuta .(t) Per parte della volontà li ri- 
chiede la pertinacia , quale consiste nel 
deliberato volere di dissentire a qualche 
dottrina tenuta per certa dalla cattolica 
Chiesa (a) Per parte finalmente del su- 
bietto è di 'mestieri là professione della 

fede di Gesù Cristo . (3) 

“ 1 - - — 

(l) Se alcuno senza giudizio interno contro la 
cattol fede all’ esterno soltanto negasse la medesi- 
ma peccherebbe gravemente , ma non sarebbe ve- 
ro eretico , nè soggetto alle pene stabilite . 

(a) Comunemente tutti i Teologi con a Agosti- 
no Epis. lóa. cap. a de sumrno Trinituce , Vedasi 
Vu'i Espen de delictis Eccies. pag i«q 

v 3) S. \gostino lib 18 de Civit Dei cap. 5i. 
In Joro Dei nulladimeno non nchiedesi il battesi- 
mo per essere eretici perciocché sono stati riguar- 
dati per tali quelli eziandio che erano invalida- 
mente battezzati come i Paulinianiati gettar) di Pao- 
lo di Samosata ■ Vedasi 1’ Epist. aa di Innocenzio 
I. ed il Dialogo cantra Lucijer di s Girolamo , e 
finalmente il Canone 19 del Concilio 1. di Nicea, 
in cui viene ordinato che siano ribattezzati gli in- 
dicati eretici, nsn avendo nel primo osservato il 
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$ XVIII. L’ eresia formale altra è itti 

V 

terna , o «ia mentale, l’altra esterna*' 
La prima è quella che esiste nel cuore 
senza essere espressa nè con le parole, 
nè con il fatto . La seconda al contraria 
vige nel cuore non solo, ma eziandio 
viene esternata oon il discorso e con lo 
opere Dividesi finalmente l’ eresia ester- 
na in pubblica, ed in occulta L’ester- 
na pubblica e quella che manifestasi al- 
la presenza di molti; l’occulta di due, 
o di una persona soltanto. 

§. XIX- Nel novero degli eretici con- 
siderar si debbono non solo quelli, che 
con pervicacia intoffnbile perseveranti so- 
no nell’errore , e che come tali condan- 
nati vengono dalla Chiesa ,(i) ma quel- 


Tito essenziale stabilito per la validità del Sacra- 
mento . Richiedesi tutta volta il Battesimo in forò 
Ecclesiae , et ad subeundas poenas haeresìs , percioc- 
ché niuno addiviene suo suddito , se non se per 
mezzo del Battesimo. Onde il Tridentino alla se9-« 
sione cap. 2 così si esprime . . . constat certe a 
H zptismi minisi rum judicem esse non oportere: cumt 
Ecclesia in neminem judicium exerceat , qui non 
pr;us in ipsam per baptismi j anuam Juerit ìngressus. 
Quid enim mihi ( inquit Apostolus ) de iis , qui jó - 
ris sunt fudicare ? secus e<t de domeslicis (idei , quos 
Ckr stus D ìmìnus lavacro Baptismi sui corporis mem*. 
bra semel t'ffecit . 

( 1 ) Uhi bramasse vedere il novero delie eresie e 
degli ereeiarchi potrà' consultare fra gli antichi fljj 
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li eziandio ohe deliberatamente dubitan- 
do di qualohe verità rivelata giudicano 
o essere incerta od anche del tutto fal- 
sa ; (t) onde è che dee aversi siocome 
eretico non boIo colui, ohe con avvedu- 
tezza dubita in ordine alla dottrina uni- 
versal della Ghiesa,ma quegli puranché 
che richiama in questione un qualohe 
articolo singolare della fede medesima, (a) 


Agostino , s. Epifanio lìb. de Haeresi > 8. Isidoro rt- 
portato nel cap, (Quidam autem 3q. can. 24 tj. 3. 
Fra i meno lontani , potrà vedersi il Baronia . dal 
quale quattro intieri volumi sono stati ripieni in 
ordine a tal materia, Graveson In Histor. Eccle - 
Biascie. Nicol io in Fosculis - Boyvin in Theolog t. 4- 
Prateolo , Sandero , Gautier . Finalmente fra i re- 
centi Berault. Bercastel Scoria del Cristianesimo al 
principio di ciascun tomo: Locatelli nel suo pro- 
spetto dei l8 secoli della Chiesa : Bossuet , Van- 
Espen tom. Vili; p *34- a hri. 

(t) s. Thom. q IO. a> T- cap. il. de Haeretit. , 
ibi, dubius in fide infidelis esc, quindi è che il 
Concilio Lateranens. V. condanna siccome eretici 
quelli che dubitano sulla immortalità dell’ anima 
umana mercecchè un tal dubbio si oppone alla 
verità rivelata . Sub Leone X sess. S Ursaya Irt- 
seitut. Crimin lib 1 tic. 6. de Crimin. Haeresis . 

(a) Cap. l. de Xaeres 

NOTA.. Oltre agli erecici, vi«soao ancora i so- 
spetti di eresia , quali cali vengono giudicati dai 
forti indiz] e dalle adequate congetture . Il sospet- 
to di Eresia può essere leggiero , veemente , violen- 
to , Il lieve nasce dai segni esterni , come 1 esser- 
li talvolta uniti con gli eretici formali. 11 ve etnie W* 
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'§. XX- Molte sono le pène stabilite per 
raffrenare la protervia degli eretici » e 
poiché comminate sono parte dalle leggi 
ecclesiastiche, e parte dalle oivili, oosì 
di doppio genere debbonsi considerare . 
Altre diconsi spirituali 9 altre corporali 
si appellano. Fra le spirituali si novera 
primieramente la pena della scomunica, 
{1) quale sebbene un tempo fosse feren* 
dae sententiae , ora è sententiae latae • 
Incorrono in questa eziandio i loro se* 


te rilevasi da argoménti più forti come dal frani* 
jnicchiar degli errori nelle cose della fede j in gior- 
ni vietaci dal fare uso delle carni senza necessità , 
per puro dispregio del precetto ec Finalmente il 
violento induce la presunzione della legge, quale 
non può annullarsi con veruna prova contraria . Se 
alcuno si portasse per E frequentemente alle adu- 
nanze degli eretici , il sospetto sarebbe senza me- 
no violento Anzi chiunque parlasse con dispregio 
della disciplina della Chiesa declamando come gra- 
vosa la legge del celibato , inutili gl 5 istituti reli. 
giosi e simili , incorrerebbe nelle censure , il che 
chiaramente rilevasi dalla recente Gostit. di Pio VI. 
del 1794' > che comincia j^uctorem /idei emanata 
contro le proposizioni del Sinodo di Pistoja . 

(i) Giusta il caf> Stcut S. il cap ad Àbolendam 
g. il cap. Excommunicamus 1$. de Haereticis , e la 
Bolla della Cena . Gli eretici formali esterni in- 
corrono nella scomunica riservata al Sommo Pon- 
tefice . 

£2) Diconsi seguaci degli eretici quelli j che pre-i 
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: s XXI. La seconda pena è l’irregola- 
tità. ( 1 ) Quindi è ohe essendo gli ereti- 
ci in stato Ghericale restano privati di 
ogni autorità ed uffizio spirituale e per* 
petuamente deposti anoorohè segua la 
conversione loro, ed ottenghino l’assolu- 
zione . (a) Estendesi questa pena ancora 
ai figliuoli dal primo, ai secondo grado 
in linea paterna, in linea materna sol- 
tanto ai primo, sempre però, che i ge- 
nitori venghino a mancar di vita nella 
impenitenza, e nella loro pertinace ere- 
sia. (3) 

§. XXII. Restano inoltre gli eretici 
spogliati delle dignità tutte 5 e dei be- 


fita.no fede implicitamente, o in confaso ai loro er- 
rori : Cosi Barbosa in die. cap. Excommunicamus , 
Reiffenstuei in eod Lee. Recettori , quelli che na- 
scondono i medesimi per sottrarli-, dopo la legitti- 
ma inquisizione , ali 9 autorità dei giudici ; i difen- 
fiori finalmente quelli , che o con inganno , parole , 
scritti, impediscono sopra di essi il corso ordinario 
della giustizia . Glos. in cit. cap. 

(1) Ex cap. Nos consuetudine m disfc. 12 , et ex 
cap. Convenientib. 1. q 7. 

(2) Gap. Arianos 1. q. cap. Convenientibus , cap. 
Si quis voluerit 1. q. 7. 

(ò) Cap. Quicumque 2.' § Haerecici , cap. Scatu - 
i tum l 5 . ed. tit. in 6. Questi però si rendono abili 
quando i genitori eretici tornino al seno delia Chie- 
fia Cattolica , o sieno nati avauti , o dopo la loro 
000 versione . Ex cit. cap. Scatu tum , 
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neiSzi che godono, e della attitudine p et 
ottenerli in progresso; (1) come pure dai 
sacri Canoni privati sono dèlia ecclesia-, 
etica sepoltura , per cui di mestieri non 
è la seguita denuncia, ma soltanto basta 
che la pubblica morte di essi sia esegui- 
ta nella eresia, (a) 

§. XXIII. Altre pene a queste succe- 
dono nell 9 ordine naturale. La prima di 
esse può essere la confiscazione dei beni 
tutti temporali. ( 3 ) In questa però non 
incorrono, se non se dopo la sentenza 
declaratoria del giudice. (4) Segue quin- 
di l 9 infamia. Essa rende gli eretici in- 
degni di qualunque onore, dignità ed 
uffizio non solo, ma inabili inoltre, giu- 
sta le antiche leggi a far testamento, ed 


(l) Cap. Quo jure disc. 8. 

(a) Cap. Quìct+mque de Haerecicis in 6. in coi 
dichiarasi incorso nella scomunica chiunque pones- 
se in luogo sacro i loro cadaveri , come quelli dei 
seguaci loro , e loro fautori Questa pena in Fran- 
cia era rigorosissima comprendendo anche i fondar- 
tori delie Chiese quando fossero caduti pertinace- 
mente nella eresia . Così ordina 1 * editto del Re 
del 1606. riportato negli Atti del Clero Gallica 
tom. 1. p. 1. tit. a. cap. 6. n. 6. 

( 3 ) Ex leg. Manickaeos cod. de Haereticis . Cap. 
Vergentis ld. eod. tit. Cap. Curri secundum 19. Ciò 
però deesi intendere dopo la sentenza declaratoria 
del giudice. 

(4) Ex die. cap, Curri secundum . 
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essere testimonj delle altrui ultime fiì- 
sposizioni, (i) A tale infamia vogliono 
alcuni soggetti ancora i figliuoli, il ohe 
costantemente vien negato da altri . (a) 
La carcere in fine, e la condanna di 
morte sono pure comminate talvolta con* 
tro l’ ostinazione degli eretici. (3) 


. (l) Ex cap. lnfames 17. caus. 6 q 1. Cap Ex* 
communicamus l 3 . § Credentes de H*eret. Authent. 
Gazaros cod. cod. Sanchez : lib. 3. mora!, cap a6. 
L. Maniehaeos 4* §• 2. 

(2) Lo afferma Gio. And. Gigas , ed altri molti 
riferiti da Kiciullo de Jure perdonar. l,b. 5 cap . 29. 
Adequatamele però lo nega il Panormitano in cap. 
tfergentìs , e quindi Suarez . Di fatti essendo insor- 
ta una tal questione al tempo di Clemente. Vili. , 
ascoltata la sentenza: dei Cardinali , approvò la 
parte negativa , come riferisce 1 * Autore citato . Con- 
cordano comunemente tutti gli altri Canonisti . 

( 3 ) Allorché occorre la carcere ; può essere qué- 
«ta perpetua o temporale secondo la gravezza del 
delitto le circostanze e le qualità delle persone . 
Cap. Ut commissi 12. vers. et illorum de Haeretic . 
in 6. Secondo le antiche leggi gli eretici impeni- 
tenti e pertinaci erano non solo condannati all’ ul- 
timo supplizio , ma di più venivano in segno di abo- 
minazione bruciati i di loro cadaveri . L. Ariani 5 . 
L. Quicumgue 8. cod. de haerecic Cap. Excommu • 
nicamus etc. Vedasi la Costituzione di Carlo V.' 
del i 54 o* presso Van-Espen . Oltre le indicate pe- 
ne , giusta il cap. Quicumque dal giorno del com- 
messo delitto , perdevano la patria potestà sopra 
i figli; questi però restavano privati della eredità 
dei genitori eretici^, quantunque cattolici , sebbene 
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§. XXIV. La cognizione delle cause . 
/ . di eresia spetta unicamente al giudioe 
‘ eonlesiastico . i. Il Sommo Pontefice è il 
giudice assoluto, a Per delegazione la 
Sacra Congregazione dei Cardinali in- 
quisitori generali; (i) 3 l Vescovi per 
l’estensione della loro diocesi, (a) l’au- 
torità dei quali, in ordine a tale ogget- 
to, estendesi anoora sopra dei regolari, 
che godono l’esenzione, non come Ordi- 
nar), ma come delegati della S. Sede. 
(3) Non così in questa parte il Capito- 
lo Cattedrale in tempo di sede vaoante, 
perciocché esso subentra soltanto nei di- 
ritti jure ordinario al Vescovo compe- 
tenti; (4) 4 finalmente gl’inquisitori ge- J 
cerali deputati a tal’ uopo dalla congre- 
gazione suprema , giusta la Bella di Pao- 
lo III. e di Sisto V. (5) 


a loro ai competesse o per testamento 0 ab intesta- 
to , cap. fcrgentis Vedi Lue. Ferr. verb haereticus . 
Vedi le cost. d’ Innoc IV. di Aless. Vili, di Gl. 
IV- che cominciano ad extirpanda . 

( 1 ) Questa Congregazione fu eretta da Paolo III. 
nel 1543. ^Consume, quae incip. h cet à 4 e poscia 
confermata da Sisto V. , Const. Immensa anno Do- 
mini i58f. 

< 2 ) Ex Cap. E xcommunicamus i3. §. Adjicimus 
de kaeret Ex Clem i. §. Propter quod . 

(3; Cap. Al Abolendam 9 eod. tic 

(4) Cap. Pastoralis 11 . de ojfic. Judic. Ordinar. 

(5) Gonstit, quae incip. Immensa . 
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§. XXV. La forma del processo nella 
causa di eresia niente differisce dalle al- 
tre cause criminali, (i) Giammai deh- 
bonsi in questo mescolare i giudici seco- ' 
lari, ma è loro uffizio soltanto V esegui- 
re la pronunziata sentenza , (a) senza 
frapporvi indugio , oioè entro lo spazio 
di giorni sei, secondo la Gostituzione del 
Pontefice Innocenzio Vili. (3) 

§. XXVI E’ finalmente qui d’avvertirsi 

che non deesi alcuno condannar come ere- 

» 

tico , se non è prima legittimamente convin- 
to del suo delitto ; (4) atteso Ghe non rare 
fiate è accaduto, che dalla umana ma- 
lizia sono stati accusati santissimi Vesco- 
vi e Principi religiosi e innocenti . (5) 


(1) Vedi Van.jggpen loc cit. 

(3 r Ex cap. Inquisitionis 18 de haer. in (J. 

( 3 ) Constiti quae incip Dileccus 

( 4 ) Vedi Van Kspen fcom IV. pag. HO. col* 
n. 32 . e tom’ IX p. 544 * C °1 3 etc * 

( 5 ) Van-Espen lec. cifc. n. 28. 

✓ , 

APPENDICE. 

Nota L 

Sebbene i matrimonj che si ^contraggono fra i 
cattolici e gli eretici secondo i riti della Chiesa 
romana sieno validi , s. Thom et Honav in 4 * diti, 
39. q. 1. ar 1. il Panormitano > il Sanchea ed al- 
tri lib. 72 dis. 72. n 2 sono nulla ostante illeci- 
ti fiotto peccato mortalo , corno dichiararono Ciò- 
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Quindi avvertono i sacri Gattoni, che se 
attender si dee in ogni causa a quanto 
▼iene dalle leggi prescritto, particolar- 


mente XI e Giov. XXII- » se pure non vi concor- 
resse la dispensa Apostolic- , o le legittime cause, 
essendo riprovati dal gius ecclesiastico . Ciò rileva- 
si dal Concil. Agatense riportato nel cap. Non o- 
portec 16 caus a». , dal Conc. IlLiberitano cap. i6., 
con i quali concordano il Conc. di teodicea cap: 
lo. , di Cartagine cap 12. , di Calcedonia cap 14. 
dei quali vengono le donne ( che si uniscono arbi- 
trariamente con gli eretici ) spogliate dei diritti 
dotali , e di ogni altro privilegio . 

Si è detto ; se pure non vi concorressero la di- 
spensa Pontificia , e le legittime cause , impercioc- 
ché tanto nel primo , che nel secondo caso son le- 
citi . Queste cause ordinariamente sono tre : 1. Uu - 
tilicà spirituale , e qui intendesi la speranza della 
conversione della comparte ; trattandosi di Principi, 
delia protezione dei cattolici, della cessazione del- 
le persecuzioni ec 2. Una certa Morale necessità , 
e questa concorre in quelli , che sono necessitati ad 
abitare nelle regioni , ove dominano gli eretici , 
nelle quali si rende difficile ritrovar persone della 
propria qualità , e condizione ec. 3 . La sottrazione, 
a qualche grave pericolo temporale . 

L 9 Azorio , il Layman , Reiffenstuel insegnano , 
che tali matrimonj in Germania sono leciti , atte- 
sa la inveterata consuetudine , purché remosso sia 
Ogni pericolo di sovversione e di scandalo , e sia 
ealva Peducazione cattolica delia prole futura. Ve- 
dasi Bened. XIV. Constiti. Ai tuas manus , 

• Nota IL 

ffeljè Lettere Apostoliche di dispensa seprft i 
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mente fa di mestieri trattandosi del de- 
litto della eresia . 


^radi di consanguinità ed affinità , che richiedevi 
per persone di diversa professione per condizione 
principalissima richiedesi la precedente abiura del- 
la eresia . Nè è sufficiente la promessa , onde pos- 
sono mandarsi all 3 esecuzione Bened. XIV. Gonsc. 
5 i. quae ine. Magnete nobis admirauónis et Confi. 
5<j. ad tuas manus . 

Nota in. 

« * . . 

Stabilisce il lodato Pontefice che gli eretici oc- 
culti possano essere assoluti dalla Penitenzieria A- 
postoiica, Gons. yt>. Pastor bonus §. 9 e che quel- 
li che compunti e contriti fanno verace ritorno al- 
1* ovile , da cui si partirono , debbono esser© accol- 
ti colla massima dolcezza e carità • Gons. 129. 

, Quamvis tempore §. XI- 

Nota IV. 

Dalle censure incorse mediante l 5 eresia formale 
esterna nessun Confessore, ancorché premunito di 
amplissime facoltà , eziandio in tempo di Giubileo 
pyò assolvere , quando non abbia ottenuta in ordi- 
ne a ciò una autorità espressa e distinta . Bened. 
XIV. Cons. Inter praeteritos §. &5 . , non essendo 
sufficiente che il Confessore sia autorizzato ad as- 
solvere dalle Censure riservate nella Bolla della 
Gena . Ex Const. Convocacis §. 53 - ejusd. 

Potrà eziandio consultarsi F ultima Bolla di Pio 
VII. data in Roma prps$o 8. Maria Maggiore Fan- 
90 1Ò21. ■ 


( i3€ ) 

• • • ; . •; * . rf 

; TITOLO IV. ; • 

•' ; • . ' i ' ' . s 

Dello Scisma, 

§ XXVII. Sciama derivante dal greco* 
in senso lato significa scissura , divisio* 
ne, rottura, (1) onde è che può usarsi 
per esprimere il bene egualmente ohe il 
male, (a) Noi prendendo un tal vocabo- 
lo ih senso concreto lo consideriamo oo- 
me delitto , quale dai Canonisti si defi-, 
nisce : subtractio ab obedientia CapitiS 
Mcclesiae formaliter sumpti . vel ab uni - 
tate uwversae Ecclesiae * ( 3 ) 


(1) Cap Schisma 34. caus. 24* *• * " 

(2) Cosi dicasi lo scisma delle dieci Tribù d’ I - 1 

edraello , separate dalle due Tribù di Giuda e di 
Beniamino ; scisma dei Persiani divisi dai Torchi * 
ed altri Maomettani . Gl* Inglesi lo prendono sicco- 
me noi per separazione di religione , onde nella 
loro Chiesa lo applicano alla divisione dei Non- 
conformisti , cioè . dei Presbiteriani , Indipendenti , 
ed Anabatisti , quali contendono per una ulteriore 
riforma . * 

( 3 ) Presso gli scrittori Cattolici uno dei grandi 
scismi è quello che avvenne in Oriente ai tempi di 
Clemente VII. e di Urbano VI. , che divise la 
Chiesa per lo spazio di circa do. anni , e venne 
alla fine terminato con ì’ elezione di Martino V-\ 
nel Concilio di Costanza . Lacrimevole fa pure , è 
lo è tutt’ora quello d’ Inghilterra ^ quale ebbe ori- 
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§< XXVm Dividesi lo scisma in pu 
to ed in misto. E’ il primo una separa- 
sione maliziosa dalla Chiesa in ordine 
alla sola obbedienza e sommissione do- 
luta , non già per mancanza di creden- 
za rispetto agli Articoli della fede, ed 
alla autorità suprema del Papa* ma per. 
•olo effetto di malignità , e di superbia . 
(*) Il secondo al contrario racchiude la 


jinè dal rifiutò , o negativa , che con tutta giusti- 
eia la «anta Sede Romana diè ad Enrico Vili, di 
sciorre il matrimonio da esso legittimamente con** 
tratto con Caterina di Spagna , allorché dopo i6j 
ftnni verso il addivenuto perdutamente amo» 

toso di Anna di Bolena pretèndeva unirsi don es- 
sa , tome di fatti fece a fronte delle forti repulsi 
di Clemente VII. col favore di alcune università d 
teologi comprati nel i53i. 

s si fu che il nominato Pontefice «comuni^ 

Co Enrico «e non dimettete la concubina . Egli 
tent altro frappórre indugio sentendo le intenzioni 
del Papa, eccitato dal consiglio di Tommaso Grò- 
irmele fautore dell’ eresia , si fece riconoscere per 
capo della Chiesa Anglicana , dichiarò bastarda 
Maria figlia legittima di Caterina , e la spogliò 
del diritto e della qualità di erede presuntiva del- 
la Corona . Si coalizzò con gli eretici di Germani® 
Contro del Papa, e diè principio alla più fiera per- 
ecCuzione contro i Vescovi ed Ecclesiastici , e par* 
txcolarraente contro i Monaci attaccati alla S. Sede, 

(i) Non ogni recesso dal Papa deesi atere.peT 
scisma , ma solamente quella divisione , che si fa 
da esso, non come Principe temporale, ma corto* 
Vicario di Cristo in terra , e centro di unità . 

& 4* ' io 


... . r 1 

malizia insieme , e la miscredenza di una; 
o più verità cattoliche della Chiesa me-' 
desimi definite siooome certe ed innega- 
bili . In questo caso appellasi scisma mi- 
sto, cioè congiunto coll’eresia (i). 

§. XXIX. Lo scisma semplice differì-' 
sce dalla eresia. L’eresia difatti diretta- 
mente si oppone alla fede negando con 
fermezza o revocando in dubbio uno o 
piu articoli della medesima . Lo scisma 
opponesi alla carità, poiché frange l’u- 
nione della Chiesa , quale nella carità 
appunto consiste. Di ordinano però il 
puro soisma difficilmente si ammette, (a); 

§ XXX Gli scismatici propriamente 
detti, cioè disgiunti dall’eresia, giusta i 
Canoni, soggiacciono anche essi a gra-» 
gissimo pene, e con precisione alla soo- 



(\) Schisma mixtum esc malitiosus recesso* a 

vera Ecclesia , quoad obedientiam pariter et 
aì credentiam , non quoad oranes articulos „ ( , per- 
ciocché in tal caso sarebbe apostasia ) „ «ed q oad 
„ unam , aut plures veritates catholicas ab Eccle- 
„ sia defìnit'as , et propositas „ Così ira i Dottori, 
comunemente . . ' 

(3^ E’ quivi di mestieri avvertire che ordina- 
riamente parlando quasi mai accade lo scisma sem- 
plice } perciocché sebbene egso * nel suo principio 
non abbia il dogma contrario alla fede 9 in fine ò 
mai sempre congiunto con 1* eresia ; ciò vien nota- 
to con le parole precise di s. Girolamo nel cap* 
\r\ter haeresim 26. caus. 24 q. 


( i3 9 ) # 

runica , (i) alla privazione della eccle- 
siastica giurisdizione , per cui mite sono 
le collazioni dei benetìzj, le sentenze di 
censure le assoluzioni , (a) la confiscazio- 


(l) Ex cap. Nulli fa s b dis. 19. Cap. de Ligu- 
tib. 43- caus. 23. , ed espressamente rilevasi nella 
Bolla della Cena. 

Cap Novatianus fi caus 7. c. Didicimus Zi. 
cap 24 Riguardo però alle ordinazioni quali ir- 
v rite son dichiarate nel cap Quod a Praedecessor ^ 

I. de Shiimaticis , e dal cap. Ordinadones 5 . caus. 
9 quando sieno «tare fatte dai Prelati caduti nello 
scisma . deesi intendere non rispetto alla validità 
dell’ ordinazione , ma alla esecuzione , meroecchè 
giusta la Crloss nel cap. indicato, gli ordinati 
( quantunque sia in essi ripusto impresso il carat- 
tere ) restano nell’ istante sospesi : Veri irncas . 

Naca . Oltre la privazione della giurisdizione , 
opinarono alcuni Dottori che gli scismatici resti- 
no spogliati dei benefizi eziandio ottenuti avanti lo 
scisma . La sentenza loro è appoggiata alla Costi- 
tuzione di Bonifazio VOI- Non deesi peraltro se- 
guire , atteso che l’ indicata Bolla venne in pro- 
gresso revocata da Bened. Xl *« Extra i>. 1 mie. de 
Sohismat . , eccettuata la sola parte , che rigearda 
la confìscazione dei beni Garcia de Beneficai p. 

II. n, 16. Reiffenstuel lib. b. Decrec. ed altri. 

APPENDICE 

• • * 

ALLE NOTE 

Nota I. 

Che essendo iu tempo di scisma più Pontefici , se 
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n« dei beni, e finalmente l'ultimo sup- 


ono di essi fosse certamente legittimo , a questa 
( come è già manifesto ) dovrebbesi soltanto ade^ 
rire , in guisa che chiunque io opposta maniera 
operasse , addiverrebbe ancor esso scismatico , 
di più per disposizione del Goncil. di Costanza , s} 
assoggetterebbe alle pene stabilite , come fautor 
eresia . 

Nota IL 

Che non potendosi fra i dae o più Pontefici di-i 
ctinguere quale sia il legittimamente eletto , non 
dovrebbe dirsi scismatico colui , che aderisse a quel- 
lo che suppone il vero Papa ancorché in progres- 
so venga dichiarata la di lui illegittimità . Bened. 
XIV. de servorum Dei bcatif. et Beat. Canoni libi 
3 cap. 20 . n. 6. Diversamente però dovrebbe opi- 
narsi , qualora nella sequela di lui persistesse an- 
cora dopo il giudizio della Chiesa . ibid Nel pri- 
mo caso non solo vi è 1’ esenzione dallo scisma , 
ma vi si può unire eziandio la Santità . In prova 
di sua profonda Dottrina Timmortal Bened XIV. 
riporta l’esempio di Pietro di Luxemburgo , e di 
Lodovico Alamandi da Clemente VII. riportati nel 
catalog© dei beati per le eroiche ed esimie loro 
virtù , e miracoli per di loro mezzo operati , av- 
vengachè il primo fosse stato inalzato alla porpo- 
ra cardinalizia da Ruberto Antipapa, ed il secon- 
do nel Concilio di Basilea esitato avesse contro 
Eugenio IV. Vicario legittimo di G C. 

A questi , aggiunge l 5 altro luminoso di s. Vin- 
cenzio Ferreri celebre nei fasti della Chiesa p e * 
i prodigj e meriti sorprendenti nella circostanza 
dell’ orribile scisma di Occidente . Mentre in una 
gran parte della Spagna riconoscevasi per legitti-? 
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ino Pontefice Pietro di Luna , che si appellava Be- 
nedetto XflI , ed in alcune città dell’ Italia se- 
gatasi Angiolo Corario detto Gregorio XII. Egli 
pure con buona fede prestò a questo la sua adesio- 
ne . Ma tostocome nel concilio di Costanza aperto 
da Giovanni XXII 1. fu il medesimo Giovanni de- 
posto nella quale epoca fece la sua spontanea re. 
nuuzia il detto Gregorio XIL, e fu condannato 
Pietro de Luna , e nella quarantunesima sessione 
agli il. Novembre 1417 venne eletto canonica- 
mente Martino V. , egli con quello zelo proprio di 
lui 5 revocò i suoi consigli , e si adoprò con gran- 
dissimo vantaggio nella estinzione dello scisma . 

Nota III. 

Che i sacri Pastori addivenuti per sciagura loro 
scismatici 9 ma quindi per impulso della divina mi- 
sericordia tornati al seno delia Cattolica Chiesa, 
non restano privati della cura delle anime , pur- 
ché idonei essi 'sieoo , ed osservino le condizioni 
prescritte , cioè che nella sodezza della pietà , nel- 
la integrità dei costumi , nella santità dell 9 esem- 
pio sieno edificanti ; che la conversione loro non 
sia ipocrisia, ma verace e sincera: che non intra- 
prendiao il loro esercizio fintanto che non hanno 
riportata nell 9 uno . e nell 9 altro foro la necessaria 
assoluzione , riabilitazione e dispensa dalle irrego- 
larità, censure e pene dai Canoni comminate con- 
tro gli eretici, finalmente che amministrino i sa- 
cramenti secondo i riti cattolici. Benedetto XIV. 

’*• 1. Consticut. I29. quae incip. quamvjs t*m- 
*o&* §. 12. et 2.3. 

Nota IV ; 

• t * 

Che essendo il sommo Pontefice il capo costitui- 
to da G. C. della sua Chiesa universale , al quale 
por conseguenza ■ debbono essere i adì visibil® essa 
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uniti i membri lotti del corpo , cioè le Chiese par-* 
ticolari , come hanno dimostrato all’ ultima eviden- 
za infiniti Padri Greci e Latini , innumerevoli scrit- 
tori antichi e recenti ( il che può riscontrarsi nel 
Valsecrhi Opera ii titolat La verità della Chiesa 
Cattolica Romena, nel JWamachio Lpis. ad l eb- 
bron. p «522. ) ma speeiairoente multi luminari 
della Chiesa Gallicana fra 1 quali porta il vanto 
Bossuet Istruct sur les promesses J 'a ites a V Egiise t 
ed il Cardinale di Bi^-y in Docum postar i 4 Juin .■ 
1728. §. L’ Egli se ae Rome, sono scitwaiiche tut- 
te quelle che vengono a separarsi da lui , che è il 
centco di unità Fra queste dee noverarsi quella 
dei Greci , che vivono io Turchia sotto il Patriar- 
ca Costantinopolitano Contro di essa gerissero la- 
tamente Emanuel Colera lib 4. contro Graecos , 
Giuseppe «Stengmano R,fucatio errorum Photian.VU - 
chele Nau Eccles. Roman graeceq vera tjjìgics ed 
altri come pure quella di Utrecth in ordine alla 
quale è di mestieri vedere le tre lettere piene di 
gravità , di autorità e dignità spedite da Pio VL 
nel 1778 e 79. ai cattolici del Belgio confedera- 
to, contro i Vescovi della medesima. 

Nota V • 

Che questa unione dei membri con il capo è co- 
sì essenziale , che nel Concilio Niceno venne sta- 
bilito dai Padri che in tutti gli atti dimostrativi 
la cattolica comunione , si descrivesse non solo la 
prima lettera indicante il nome delle tre persone 
della SS. Trinità, ma di più l’altra lettera P. in- 
dicante s. Pietro capo e centro della Chiesa. Ve j 
dasi il Baronio ad ann. 325 Quindi • , come •$« 
serva Zaccheria che nel XI. sec. i Vescovi Catto!.' 
per distinguersi dagli scismatici cominciarono ( come 
hanno sempremai proseguito ) ad appellarsi Ve- 
scovi : Dei et Aposcolicae sedis grafia . Vedi Mo- 
rin: De Arte Diplomatica , ed il Ch. Mamachio £ 
' Epis. 3. ad Auctorem t Oper. Quid «1 Pop» \ t . j 


J 
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TITOLO V. 

• ' 

Dei Libri di riprovata lezione * 

' < - 

§. XXXI. E agendo uffizio proprio del- 
la oattolioa Chiesa il procurare ogni mez- 
zo, onde intatto si conservi il sacrosanto 
deposito della fede, non solo ella dee 
rigettare coloro, che malamente sentono 
dei Dogmi innegabili della purissima re- 
ligione; (1) ma eziandio allontanar tut- 


(l) I Donatisti al tempo ancora di s. Agostino 
cioè nel secolo IV. seguendo F antico errore di 
Apelle , del quale fa menzione Eusebio lib. 5. d 
Il3. presero contro i Cattolici a sostenere , che gli 
eretici dalla Chiesa dovean tollerarsi , nè assogget- 
tar si potevano alle pene spirituali, nè temporali * 
Venne questa dottrina rinnovellata in pregresso da 
Giovanni Wiclef, da Gio. Hus , da Lutero , da Rai- 
mondo , da Lullo , da Zimermanno , da Claudio * 
da Gerardo , e da presso che tutti gli scrittori pro- 
testanti . La seguirono pure Voltaire : Traile sur lè 
tolerance .Montesquieu E xprit de Jjoix hv. 25. chap. 
9. Alembert Defense de expric des JLoix . Sostenne- 
ro la tolleranza degli eretici con egual forza teo- 
logicamente , come pur civilmente Bartolino da s. 
Paolo Monaco Eremita , Leopoldo Vescovo di Ko- 
nisgratz confutato con irrefragabili argomenti da 
Giuseppe Isotta , il Tamburini ribattuto da Barto- 
lommeo Cuccagni . Molti protestanti però più sani 
di sentimenti dimostrano dietro le tracce di Cice- 
rone de N acura Deorum hb. 1. che gli uomini t 
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to ciò, olle può viziare il oostume , e dii 
stogliere dalle regole di vivere , e oon 
sommissione di credere . Quindi è ohe più 
perigliosa essendo la lettura di oerte mas- 
sime erronee, di quello che sia 1* ascol- 
tarle, peroioochè per la prima restano 
Impresse nell’animo, è più difficilmente 
si canoellano dalla memoria rettamente,' 
e sapientemente (cheohe in oontrario ne 
dicano i protestanti ) (t) ella vieta il 


quali giungono agli eccessi di negare l s esistenza 
della Divinità, e che giudicano non aver questa 
influenza alcuna nelle cose umane , sono sommàmen- 
te perigliosi alla civile repubblica e però degni 
di essere affatto rigettati . Fra questi contansi Grò-. 
%io , Puffendorf , Wolfio , Boemero ed altri molti 4 
[Vedasi su tale argomento Suarez de fide ses. 3 . dia»; 
$o. , il Bellarmino de JL aids lib. 3 cap. 2U De 
Castro de Just, kaerec. punit. lib 2 Giacomo Panne- 
llo de R elig- diversitacibus non admittendis [ • Vai- 
secchi: Qci fondamenti della Religione , e dei jou- 
li dell 9 empietà lib . ò. p. l. e a p. i6. , ® l a veHtm 
della Chiesa Cattolica Romana cap 8. § 11- P a " 

pin Qu tonlerantisme . Nonnot 1 S Esprit dfe Voltai- 
re dcns ses ecrits chap so. Oh sera, sur la tollerar^ 
ee . Degne pure sono di esser lette l’ opere di Fri- 
burgo pubblicata nel 1780. che ha per titolo : L& 
tollerante Clcretìenne apposeè nu tollerantisme philo- 
sophique ec . e l’altra intitolata; Apologie de ££***£ 
2(1 V. e de son Conseil sur la revocation de l Edit 
de Nantes pjour servir de reponse a la lettre d un 
patriot e sur la tolerance qìv. des protesi ans de Fran- 
ge . Vedasi Analmente il diario Ecclesiastico di R°" 
jgia , B ssuet , ed altri infiniti . # 

* ^ \ ) Yaq Awri irreligiosi, fr * i quali raolQ 
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leggere non solo, ma ancor ritenere oer- 
ti libri , che giudica dannevoli alla in- 
tegrità della fede, ed alla santità della 
Tito, (l) 


• 0 
protestanti scrissero contro la vietata lezione del 

libri infetti . Troppo converrebbe estendersi per no- 
verarli . Nel passato secolo vollero singolarmente 
distinguersi Arnaldo , delle proibizioni dei libri s 
Daniel. Colbero , Andrea JJunadio , Paolo Sarpio, 
Febronio , Voltaire , L* Autore delle lettere giu- 
daiche , F altro del Libello , che porta il titolo • 
Essai sur la libertà de produire ses sentimens , e fi- 
nalmente Cammillo Manetti , il di cui Opuscolo 
porta per titolo : Avvertimenti politici a istorici a ca- 
nonico a legali ai Principi Cristiani intorno alt uso 
della lor potestà sulle cose ecclesiastiche e sacre , e 
F autor dell’opera.* La Chiesa , e la repubblica en- 
tro i loro limiti . Se molti però impegnati si sono 
per atterrare la petestà Pontificia di proibire la 
lettura delle opere eterodosse ed insane , altrettan- 
to numerosi son quelli, che con ogni impegno per 
solo amore del vero hanno procurato difenderla . 
Si consultino Gio. Battista Braschi: De hbertate 
Jbucclesiae , Mariano Ruelio Carmelitano , sotto no- 
me Arcadico: Saggio dell 9 Istoria deli 9 Indice Ro- 
mano dei libri pioibiti . Alfonso Liguori Vescovo : 
de justa prahibitione et ab oli t ione librorum nocuae 
lectioniSy il Ch. Mamachio :ad Auct. Quid est Pa- 
pa ? finalmente il celebre Saccheria , quale sopra 
d’ ogni altro ha raccolta e trattata questa materia 
con argomenti per gli avversarj del tutto insupe- 
rabili . 

(1) Fu mai sempre costarne fra gli antichi ebrei, 
gentili ed altro sette il vietare e far braciare al- 
cuni libri, che si opponevano ai buoni costumi è ed 
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§. XXXII. AI sommo Pontefice aduni* 
que oapo e centro della Chiesa ne ap- 


atia di loro religione . Narra Michele Glica a. par. 
ann. p 1Ò2. , che il re Ezechia comandò che in< 
cendiati fossero alcuni volami quali si attribuiva- 
no a ''alomone , onde dalla 'lettura di essi non na 
derivasse nel popolo l’ idolatria . Fra gli ebrei era 
altamente vietata la lettura della Genesi , di varj 
capitoli di Ezechielle , unitamente alla Cantica a 
tulli i giovani , che non contavano , giusta s. Gi- 
rolamo , 3o. anni di età : Proem. in comment ad 
Ezech . , o secondo 8. Gregorio Nazianzeno : Apoi. 
tom. 1. p. ai. minori dei ao. Per comandò degli 
Ateniesi furono bruciati in pubblico i libri di Pro- 
tagora , giacche poneva in essi in dubbio 1’ esisten- 
za degli Dei . Cicer. de Nat. Deor. I. i. 3. 33 Fu 
cura ancora particolare dei Romani rimuovere a 
togliere tutti quei libri , che potevano depravare 
l’integrità del costume, e richiamare gli uomini 
dalla osservanza della religione . Vedasi su di ciò 
Tito Liv lib 2 5. c 1. , Valerio Mas. 16. c. 1. Gli 
stessi Apostoli ace. 19. v. 19. ordinarono la com- 
bustione di quei volumi , che contenevano . ed imi 
segnavano cose vane ed inutili . Socrate lib. 1. c, 
6. narra , che i libri di Ario Eresiarca furono con- 
dannati alle fiamme dal Concilio Niceno ; Anzi Co- 
stantino Imperatore decretò ( per quanto dicesi ) 
il taglio della testa di chiunque ardisse occultarli; 
Emanarono egualmente la legge di combustione al 
tempo dei Concilio di Calcedonia Valentiniano , e 
Martiniano Imperatori contro i libri di Nestorio t, 
Act, 3. S. Atanasio Ericyclic ad Episcop. attesta 
che dagli Ariani , e particolarmente da Gregorio 
Patriarca Alessandrino, da Genserico, da Unneri- 
co re dei Vandali , e dagli Iconoclasti , furono con 
la massima cautela bruciati i libri dei battolici, 
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partien© la condanna, e la proibizione, 4 
(i) il che può fare o direttamente per 
se per mezzo di Breve o di Balla, o del- 
le Congregazioni a tal uopo delegate, o 
della sac. Inquisiz.,o finalmente come un 
tempo già costumavasi per mezzo del 
maestro del sacro Palazzo Apostolico . 

§ XXXIII. Aumentandosi il novero 
dei libri infetti, e diffondendosi , per 
ogni dove la più perniciosa dottrina , at- 
tesa l’invenzione dell’arte tipografica, 
fu di mestieri che ancora i Padri del Tri- 
dentino prendessero in considerazione un 
affare di tanta importanza . Impetrata 
non pertanto la Pontificia annuenza , do- 
po la discussione più sena da uomini pe- 
ritissimi deputati dallo stesso concilio com- 
pilato venne l’Indice dei libri riprovati, 
quale diretto a Pio IV. , e da esso ritro- 
vato opportuno con Bolla del 14 ^arzo 
i56g. che comincia Dominici Gregis lo 


acciò non alterassero i sistemi stabiliti nelle loro 
sette. Vedasi il Baronio ad ann 817. n. 27. Dun- 
que non pcteasi più prudentemente stabilire dai 
Romani Pontefici , e dai Concilj per la conserva- 
zione della fede cattolica , circa la lettura dei Mfc 
1 bri infetti , e ripieni di massime ereticali ed er- 
ronee . 

(1) Vedasi il nominato Zaccheria , Anastasio 7 . 
Epise ad Joann. Hierosclom. Si consulti finalmente 
Devot. last. Can. hb, IV. pag. 78. nof. 1. ad §. VL 
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confermò pienamente e ne ordinò Pese* 
cuzicne . Morto Pio IV > à lui successe 
Pio V , quale istituì la Congregazione, 
che dell 9 indice appunto per l 9 uffizio suo 
proprio, fu addimandata . ( 1 ) 

§. }^XXIV\ In triplice classe furono 
da essa i libri vietati distinti . Nella pri* 
ma si contengono quelli, ohe condanna* 
ti sono mediante gli autori eretici, o di 
eresia gravemente sospetti, (a) Nella se- 
conda i riprovati non già per gli scrit- 
tori cattolici, ma a motivo della dottri- 
na in essi contenuta, o al vero dogma 
contraria, o alla santità dei costumi re- 
pugnante . Nella terza finalmente quelli 
di autore anonimo, ohe racchiudono mas- 
sime eterodosse , e discordanti dalla vita 
cristiana (3) . 

(i) La indicata Congregazione è composta di 
Cardinali , e di uomini dottissimi periti in tutte le 
scienze . Le loro attribuzioni sono di formare l’in- 
dice » e di ordinarne la pubblicazione . In progres-< 
so . Per comando di Pio VI. venne perfettamente 
compiuto e rinnuovato . Vedi Van-Espen de Cong. 
Card. 

(a) Cap Fraterni caci s 4 * de Haereticis , ibi , Dam - 
jf'ifo Auccore y dqmriancur ejus scripturae , libri et, 
opera . 

(3) E’ duopo qui dichiarare che la lezione di 
tali libri vien proibita non solo nell’ idioma , nel 
quale furono pubblicati , ma in qualunque altro po- 
tessero esser voltati o sia latino , italico , gallico 
eg.^Cosi Benedetto XIV: const. qwe inc L Cum #n. 


r*49i 

§. XXXV. Quivi è di mestieri riflette- 
re che la diversità della classe niente 
influisce (oome giudicarono alcuni) nel- 
la maggiore , o minor gravezza della 
proibizione, della improbità, e delle pe- 
ne, imperciocché molti dei libri di in- 
certo autore, che nella clas. III. son col- 
locati , ritrovati furono assai più perni- 
ciosi di quelli , che esistono nella prima, 
o nella seconda . Elimina qualunque dub- 
bio sopra di ciò la Costituzione di Ales- 
sandro VII , che comincia : Speculato* 
res Domus Israel , nella quale vien de- 
cretato (onde togliere qualunque confu- 
sione ) un nuovo indice, in cui ommtssa 
l’indicata divisione di classi venissero i 
libri riprovati stabiliti con ordine alfa- 
betico ( il che fu poscia confermato da» 
successivi Pontefici ) con il semplice con- 
trassegno del numero e della lettera ini- 
ziale indicante la classe medesima , fer- 
me e stanti le regole dell’ indice primie- 
ro. (a) 


seni, nell 9 Appendice al Tom. IV. del suo Bollario 
fot. 25, ed. venec. 

(l> Le io Regole dell’Indice pubblicate per co- 
mando del Sinodo Tridentino , possono vedersi pres- 
so Lucio Ferraris ; Bibliot Canrzjurid. tom. IK. 
pag. 3o2. con le osservaaioni »ggi«n te P® r “«vre* 0 
di Clemente Vili. 

/ 
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§ XXXVI. La scomunica è la peni 
comminata contro coloro che leggono , o 
ritengono libri proibiti . (i) Se questi no- 
verati sono nella Bolla della Gena, (a) 
cioè se riconoscono per autori gli eretioi, 
o trattano di eresia e di religione, ( 3 ) 
quando non vi concorra 1* ignoranza , ov- 
vero la necessaria Pontificia annuen- 
za , (4) duplice è la censura , una riser- 

( 1 > Chiunque senza la facoltà Pontificia ritenes- 
se libri proibiti , essendo in luogo , ove vige 1* in- 
quisizione, dovrebbe alla medesima (altrimenti al- 
1’ ordinario consegnarli sotto pena della scomu- 
nica , ed altre pene fulminate contro gli eretici , 
ne sarebbe sufficiente . di autorità propria , bruciar- 
li . Così viene stabilito dalla Costituzione di Giu- 
lio III. che comincia Cum meditano confermata 
da Pio IV. Pro munere . Chi però in tal maniera 
gli consegnasse alle fiamme , sembra che non in- 
correrebbe nella censura , ma soltanto nella delin- 
quenza grave , atteso qhe lo spirito della legge ri- 
guarda il solo danno, che può derivarne dal rite- 
nerli 

fa) Questa Bolla vien così detta , perchè in cia- 
scun’ anno nella feria V. in Coena Domini soleva 
pubblicarsi e rmnuovarsi in Roma , il che continuò 
fino a Clemente XIV. , cioè fino al 1769. Gorizia. 

) 3 ) Non debbono aversi per compresi nella proi- 
bizione quei libri , quali avvengachè scritti dagli 
eretici, non trattano di religione, ma di filosofia, 
di medicina , di meccanica , di Istoria profana , ed 
altri somiglianti argomenti , allorché 60uo stati dai 
Teologi per comando dei Vescovi riveduti , e corretti. 

( 4 ) Quel diritto che un tempo goderono i Vesco- 
vi , e gl’ Inquisitori di accordare la facoltà di leg- 
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Vaia al Papà in vigore della Bolla me- 
desima , 1 ’ altra senza riserva contenuta- 
nell* indice. (i) Non avrebbe questa luo- 

gere i libri proibiti venne colta dalla Costituzione 
di Greg XV*., che comincia Apostolacus ojficìum, 
nella quale si stabilisce ne de celerò similes licer >. 
tiae , nisi a Congreg. s. Officiì concedantur . Fu ac- 
cordato in progresso alla sac. Congregazione dell 3 
indice siccome coadiutrice e quasi Vinaria ( come 
l’appella Van-Espen ) dèlia prima, ed al maestro 
del sac. Palazzo per la città di Roma e per il di- 
stretto della medesima . Gli ordinar j dunque dei 
luoghi non possono annuire , quando non sieno sta- 
ti a tal uopo dalla Sede Apostolica autorizzati ; - 
, Navar. lib . i. Cons tic. 1 . q. 35 Vedi Ferrar, loc, 
cit n. 25 pag. 3o6. col ì. 

(t) Sono nulladimeno soggetti ad essere denun- 
ciati tanto gli stampatori , che quelli che ne pro- 
curano F impressione , o gli leggono, o gli riten- 
gono , come apparisce dalia Bolla citata di Grego- 
rio XV. del 3o. Dicembre 16 12 . , rinnuovata quin- 
di da Urbano Vili, nel 2 . Aprile 163 1 . Nasco 
qui però questione fra i Teologi; ì. quali scritti 
meritino realmente il nome di libri , 2 . entro qua- 
li limiti si restringa la parvità di materia in ordi- 
ne alla lettura delie opere proibite . Riguardo al 
primo dubbio, il Sanchez , il Laiman con altri 
opinarono, che nè una Orazione, nè una Lettera, 
nè una breve dissertazione , nè qualunque MS. me- 
ritino il nome di libro , dovendosi prendere giusta 
la reg. del gius , le odiosità strettamente. Questa 
sentenza però è affatto rigettata , siccome falsa ed 
erronea . In ordine poi ai MS. la regol. 9 dell’in- 
dice decide la questione menzionandoli con preci- 
sione; Libri omnes et scripta etc Ai secondo. L’A- 
zorio chiama materia lieve la lettura due righe , 
ìl Suarez di tre , Soiro dieci ? Sanchez finalmente 
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go al contrario se i detti libri apparto* 
nendo alla seconda o terza olasse , fosse- 
ro stati rigettati non come contenenti 
eresie o fabi Dogmi, ma soltanto una 
Dottrina repugnante all’integrità del co- 
stume , imperoiocohè in tal caso vi con- 
correrebbe non la censura, ma la colpa 
mortale, e la punizione ad arbitrio del-’ 
F ordinario, a forma della regola decima 
già indioata . (1) ______ 

nna pagina In queste diverse opinioni non trovasi 
veruna regola, onde la strada più sicura sarà quel- 
la assegnata dal Concina , di astenersi affatto da 
così perniciosa lezione . Lib. 1. dis. 3 . de Infide i- 
tate cap . io. n. 4, Vedi Ferrar, loc. cit. n. 34 * iM 
35. et seq. per tot. 

(1) Qui vero ( ecco le precise parole del pars 
olt delia Reg X- ) libros alio nomine interdictot 
( dopo aver parlato di quelli degli eretici ) Itrgt- 
rie aut habuerit , praeter peccati mortalis reatum 4 
quo afficitur , judicio Episcoporum severe puniatur . 

appendice 

Dichiarazione della Eolia della Cena , per maggio^ 
inteUigerizu di chi legge . 

Onde cadere nelle censore fulminate dalla indi- 
cata Bolla in ordine ai libri di riprovata lezione, 
debbono unitamente concorrervi cinque condizioni . 
1. Che P autore sia veramente Eretico , quale può 
essere soltanto P uomo battezzato , e non il 
n» , il Turco , il Giudeo . 3. Che il libro tratti d» 
religione , o che in altra materia contenga una 
qualche formale eresia . 3 . Che vi concorra la 
scienza , mentre scusa dalla colpa e dalla Censura 
anche l’ ignoranza crassa e supina . 4 - C * 16 ma * 
teria letta sia sufficiente a costituii la colf» g r »i 
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re . 5 Che ciò si faccia senza licenza della sede 
Apostolica 

Quattro diverse azioni comprende la Bolla . Leg- 
gere , ritenere . imprimere e difendere i libri vie- 
tati . Excommuni camus eie . . Eegenres , retinen • 
tes , imprimentes seu quomodolibet dejendentes et 
quavis causa pubi, ce vel occulte etc. Ora è d’ avver- 
tirsi che sotto la prima espressione si comprende 
non solo chi legge con la voce , ma anche quello 
che tacitamente percorre con 1’ occhio , come puro 
chiunque a bella posta si trattiene ad ascoltare , 

Sotto la seconda quelli che ritengono tali libri 
o di proprietà o di altri , o nella propria, o nel- 
l’altrui casa; che depongono, o danno, o ricevo- 
no in pegno : che vendono o trasportano gl’ indi- 
cati libri da un luogo all’ altro . Sono in egual ma- 
niera compresi coloro che ritengono i medesimi per 
il solo oggetto di confutarli , perciocché la Bolla 
Jactum respicit , non ajjectum . Finalmente resta 
avvolto nella proibizione chiunque gli conserva uni- 
camente per semplice ornato della sua libreria , 
avvengachè , o non intenda l’ idioma , o non abbia 
pensiero alcuno di leggerli . 

• Nella terza sono contemplati tntti quelli , che 
concorrono nella impressione . Quindi è che resta- 
no illaqueati di scomunica i componitori , i torco- 
lieri ì preparatori di carta . il padrone e princi- 
pale della tipografia, quelli finalmente, che con- 
tribuiscono per la spesa occorrente . 

Nella quarta ogni e qualunque cattolico che o 
con fatti o con parole sotto qualsivoglia pretesto 
procura di lodare , di esaltare le opere vietate, at- 
tribuendoli dei pregi singolari , e sottraendolo alle 
doverose indagini della sacra inquisizione , onde 
date non sieno in preda alle fiamme. Vedi L Per. 
Eiblìoih can giurici, tom IV. Van Espen Jus Eccl. 
univ tom ì. p i. tic. aa. de Congr. Cardili, pag, 
47&- , ed altri molti . 

T- 4. 11 
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TITOLO VI. \ 

» 

Della Simonia . 

, \ 

S 7 

ebbene il delitto dot* 
stabile della Simonia stato sia molto a- 
vanti praticato da uomini perdutissimi^ 
(i) tutta volta trae il proprio suo nomo 
da Simone Mago, quale il primo nella 
legge evangelica offerse una somma di 
danaro agii Apostoli per ricever da essi 
in cpntraceambio la potestà di partecipa* 
re agli altri eziandio i dopi dello Spiri- 
to Santo. ($) Dai Teologi generalmente, 
dietro le tracce di s. Tommaso si defini- 
sce : vnlu nta s studiosa emendi ^aut ven - 
dendi aliquid spirituale , aut spirituali 
annexum (3) Dai Canonisti pelò ante* 

. - • • v. * 

■ ... ■■■■ ■ ■ i" y 


( i) Fra questi dee9Ì annoverare il falso Profeta 
Balaam richiamato da Balac a maledire il popolo 
d’ [sdraelio . Nurn. c . aa. Gezi , quale ricevè il da« 
paro da Naarnan Principe degli Assirj punito da 
ELiseo : L. 4. Regum cap 5 Giasone , che offerse 
molti talenti al re Antioco per ottenere il Sacer. 
dozio . L. % Machab. cap 5 . finalmente Giuda cha 
giunse alla vendita esecrabile del Divino Maestro 
pap. Qui scudec u. C. 1. q. 1. 

(2 . Act. Ap. cap. 8. 

(?) k 5* W* »*• li 
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ponesi a questa la definizione di Suarez, 
nella quale comprendesi ogni genere di 
contratti ancora innominati. (1) 

§ XXXVIII La Simonia opponesi al 
gius naturale, divino, ed ecclesiastico. 
Al gius naturale perchè esso vuole che 
muno venda ciò , di cui non si ravvila 
assoluto padrone-, al divino, perchè è 
affatto contrarla al precetto di G G. 
gratis accepistis .gratis date ; finalmen- 
te all’ ecclesiastico \ perchè vit-ne abomi- 
nato dai Canoni con le più forti espres- 
sioni, (a) Dunque la simonia fra le gra- 
vi è gravissima delinquenza, onde è ohe 
in jure appellasi con le frasi , execrabi - 
le Jlagitium , turpissimum lucrum , Cri- 
mea laesae majestatis . 

§. XXXIX Altra è la simonia di gius 
divino , ed altra di gius meramente ec- 
clesiastico. Comprende la prima la ven- 
dita di quelle cose , le quali o sono in 
se stesse spirituali , o alle medesime an- 
nesse. La seconda, quale non è di sua 


(l) Est sacrilegium , quo per tmptionem , et ven- 
ditionem „ vet simile m contracium res spirituali s ut 
tahs , prò temporali commwatur , toni. 1. de Relig. 
trat. 3. lib. ’ 

(a) Omnia crimina ad comparacionem simoniacae 
haeres/s , quasi prò nihilo reputantur . Decretai pag. 
6 1 l , Simoniaca pesti s sui magnitudine alios mar • 
boi vincit . Decretai, lib. 5. t, 3. p tboj. 
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natura cattiva, ma semplicemente per* 
che è vietata dal gius umano , ha luogo 
allora quando si da una cosa spirituale 
per altra spirituale , quale per E. sareb- 
be la permuta di un benefizio in un’al- 
tro , senza la dovuta autorità del supe- 
riore ecclesiastico, (i) 

§ XIj Da questa prima divisione del- 
la simonia ( ignota però agli antichi Pa- 
dri , ai Pontefici, ed allo stesso Angelo 
delle Scuole , (li) ) ne segue una suddi- 
visione di essa commune ai Teologi e 
Canonisti , cioè di simonia mentale , con - 
•Menzionale , confidenziale e reale . La 
prima è quella che oompiesi con il solo 
interno consenso , senza convenzione al- 
cuna nè espressa , nè tacita . In questa 
non si ferma la Legge Canonica, atteso 
che racchiudendosi nel cuore, non può 
avere per giudice che il solo Dio, a cui 
nulla si cela. (3) La seconda è un pat- 
to fatto da una , o da entrambi le par- 
ti di dare, o rioevere una cosa tempora- 


li GIoss. in cap ex -parte 12. Verb. dimittere 
de off. dtlegat. Gap. Quaesitum 5 Gap. Cum olim, 
7. de rerum permut. 

(al Silvio 2. 2. q. ioo. ar.* 1 dimostra che mol- 
ti autori non ammettono l 5 indicata distinzione , e 
finalmente risolve esser questa una sola questione 
di nome . Verum discordia videtur esse "de nomine . 

(Z) Cap. 33. et 34 . de Simonia . 


( 7 ) n 

le per una spirituale. Qual patto non 
essendo mandato ad esecuzione da niuna 
delle parti antedette, dicesi puramente 
convenzionale ; se da una soltanto con- 
venzionale mista, ha. terza contraesi al- 
lora quando alcuno riceve un benefizio 
alla condizione o di renderne ad altri 
il frutto, (i) o dopo un certo spazio di 
tempo di rassegnare il titolo , perchè al- 
tri subentri in suo luogo, o di ritenerlo 
fino alla conveniente età di un fanciul- 
lo, per quindi nel medesimo trasferirlo, 
(a) La reale finalmente in tal guisa si 


(1) Per questa sorta di Simonia ricercasi , che 
1’ accesso , l 1 2 3 ingresso , ed il regresso cadano sul 
medesimo benefizio , quindi è che chi rassegna il 
medesimo ad altro , con il patto , che esso lasci 
quello , che possiede in favore di un terzo 9 non è 
reo di simonia confidenziale’, ma bensì convenzio- 
nale e reale . 

Nota . Le riserve di pensioni senza autorità del 
Vescovo , la renunzia di un benefizio con il riser- 
vo del regresso, ed altri patti di simil genere, 
che i Canonisti appellano fiduciari . questi appar- 
tengono alla confidenziale . Vedi il Triden. ses. 25. 
C. 7. de refi Pio IV. C. Rum,. P oriti ficem. 

(2) Si percorra la Cost. di s. Pio V. che cornine. 
Intollerabilis del 1 . Giug. T$6tj. 

Nota. Non dee giudicarsi simoniaco quello , che 
fondando un Benefizio app’one la condizione che 
debba esserne prima d’ ogni altro investito il pro- 
prio figlio o il nipote ec. Benedet. XIV. Lib. Inst. 
eccles. Jpst. 95. 
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appella , allora che alla convenzione vien 
corrisposto col fatto, vale a dire con il 
ricevimento della cosa spirituale, e con 

10 sborso del prezzo 5 cioè della cosa tem- 

[il. In tre diverse maniere può 
commettersi un tal delitto, cioè ( per 
u*ar la frase dei Ganonist» ) munere a 
marni , a lingua \ ab obsequio (i) Sotto 

11 primo oomprendesi qualunque donati- 
vo. Sotto il secondo le preghiere, le lo- 
di adulatrici, l’intercessione, le proteste 
di attaccamento e di amore. (a) Sotto i\ 
terzo finalmente qualunque ministero 


(lì tiap. Sunt nonnulli 124 caos. 1. q. 1. nel 
quale così vengono espresse da Gregorio Papa • 
li prezzo della simonia dicesi munus , non conside- 
rato come dono gratuito, ma in quanto che impori 
ta debito, obbligazione L Munus i8 flf de %erb.* 
eignificat. Questo prezzo nella simonia di gius di* 
vino è la sola cosa temporale , che offresi per la 
spirituale , o altra annessa alia medesima , Cap. 
Gratiae 1 cap Quisquis Ò. cap. Repenuntur 7. eie : 
Fuori della materia Beneficiale, non ammettesi si- 
monia ancorché di propria autorità diasi lo spiri- 
tuale per lo spirituale , come sarebbe una Reliquia 
per un* altra , un Calice ec. perciocché non trovasi 
vietato nè dal gius divino , nè umano . 

"(2) Si consulti s Tommaso 2 2. q. ito: ar. 5* , 
quale dopo aver descritto 1’ atto simoniaco , sog- 
giunge . Sì autem preces prò digno porriguntur ipsum 
factum non est simoniacum . quid subest debita cau - 
sa etc. Vedi Devoti Inst. Can. tom.. IV. pag. lefl 
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servitù , Vassallaggio e somigltevoli. atti 
reverenziali. Si osservi peraltro, che ta- 
li cose sempre estimabili debbono essere 
siccome prezzo della cosa sacra * * peroioc-^ 
thè essendo ad altro fine dirette , non 
•irebbe Fazione simoniaca, ma soltanto 
ptr incidenza tendente alla facilitazione 
del conseguimento della cosa desiderata. 

J. XLU- Detestando mai Sempre la 
cattolica Chiesa il mostruoso delitto del* 
la simonia ne sia in ogni tempo equili* 
brate adequatamele alla gravezza le pe-. 
ne. Dal Sinodo di Calcedonia , ( 1 ) e dal 
Toletano Vili, ben si raccoglie , che era-. 
3io queste nell’antica disciplina rigorosis- 
sime . I Gherici simoniaoamente ordinati 
Vmivan puniti colia deposizione perpe- 
tua , e coartati finché vivevano alia più 
rigda penitenza entro la clausura di un 
chiostro, (a) 1 Laici con la scomunica, 
alia quale il trigesimo Canone degli A po- 

egualmente anohe i pri* 

t 


( 1 ) Calcedon. Can. 2 presso Labbè ; 

(*) Dell’ anno 6^3. Can 3. Lo stesso decretò il 
Jracatense del 372 . can. 3. quello di Orleans II* 
can. 4 * tit. 3 . egualmente presso il citato colletto** 
?e di concil. } dal quale in oltre vengono riporta- 
te diverse lettere di varj Pontefici, e precisamente 
li Gelasio , di Osmida , e di s. Gregorio M. 

(3) Non iacea9Ì nell’ antico diritto parola , ché 


9Joh assoggettava 

mi . (3) 

* • • 
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: § XLTII Oggi non più vige la 'penai' 
di deposizione I Vescovi, come i sot-? 
toposti simoniacamente promossi cadono, 
nella sospensione . Per questa resta ai; 
primi inibita la collazione di qualunque 
ordine non solo, ma eziandio della pri* 
ma Tonsura . Avanti il secolo X^T ert 
una tal pena durevole per un solo trien- 
nio. (i) Sisto V. la ridusse perpetut , 
proibendo ai medesimi l 9 ingresso della , 
Chiesa , e l’ uso dei Pontificali . (a) Net 
secondi la sospensione dall 9 esercizio de-, 
gli Ordini ricevuti, resta nel suo vigore 
fintantoché non hanno dalla S. Sede im- 
plorato il perdono . Alla sospensione così 
per l 9 ordinante, come per l’ordinato sfc 
unisce la scomunica da incorrersi ipso far 

Cto al sommo Pontefice riservata. (3) 

- — - 

della sola Ordinazione, atteso che ( come abbiano 
di già notato nel to no IH. voi. IV. ) i oberici ml- 
J’ atto della promozione venivano ascritti al servi- 
gio di qualche Chiesa, da ila quale traevano F <K 
Desto loro mantenimento In progresso essendo se* 
guita la divisione dei Benefizi i Canoni estesero ai 
Collatori di essi i loro più giusti rigori. 

(1) Cap 45 . de Simonia. ; « 

(2) Constit Sanetum ec salutare 140 p 4 ° 

3 ull. roman, Qual Costifc. in ordine alle pene sta* 
bilite contro i simoniaci, fu richiamata in- piene 
vigore da Clemente VJII. con altra , che cominci» 
Rornanum Pontificem 

( 4 j Extrav. Cum detestabile a. de Simon . Capi 
Regertuncur 7. caus, 1. q. 1. 


('i6i V 

' §. XLIV\ Alle indicate pene «oggetti 
•ono egualmente coloro, quali con la sor- 
dida macchia di simonia presentano , eleg- 
gono, istituiscono, o ricevono il Benefi- 
zio, (i) ovvero hanno V ingresso, ed emet- 


— • * 

(l) Chiunque ottenesse simoniacamente un bene- 
fizio , o qualunque altro uffizio ecclesiastico ( essen- 
do nulla ed irrita la Collazione , come diffusamen- 
te dimostra Van-Espen Jus Eccles. univers . com . 3 . 
p. 2. sect..l [[ . eie. i3 de Simon arca Benefic. n.- 
11. avanti ancora la sentenza del giudice) non so- 
lo tenuto sarebbe a dimetterlo , ma di più addiver-, 
tebbe perpetuamente inabile a tornare a coprire il 
medesimo, e ad ottenerne qualunque altro Ex cap. 
Si alicujus 5 q. de elect. Ex cap Nobis fuit 27 de 
Simon , eoa Conte Pii V Cura primum . Di più 
per sentenza del Giudice dovrebbe privarsi anche 
di quello Canonicamente ottenuto , quando non im- 
petrasse la Pontificia dispensa. Gap Curri super 2. 
de confessis cum similib. Cap ‘ de hoc il. de Simon. 

Deesi qui peraltro avvertire che non da quaiuu-, 
que genere di simonia emergono tali pene , mer- 
ce cchè a sentimento dei Dottori appoggiati ai sa- 
cri testi , niuna ne deriva dalia simonia mentale , 
per la ragione che la Chiesa non giudica che del* 
1 * esterno . Gap Tua nos 34 cap. Mandato 46 de 
sìm , niuna per la simonia 0 puramente convenzio- 
nale o mista non trovandosi nel corpo canonico 
precisata veruna punizione contro di essa . Gap. O Ha 
l 5 . de regul. juris in 6 . 9 ibi , odia restringi . et /a- 
vores c.on\»enit ampliavi . Cap. in poenis 49 l n poe~ 
nis benignor est interpetratio facienda . Per la sola 
simonia dunque reale in qualunque maniera eli*, 
aia, e per la confidenziale trattandosi della «lezio- 
se del Papa, incorrevi nelle penp già uienaionate. 
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tono la professione in qualche regolari 
Istituto, (t) Per la qualcosa il Collegio? 
o Monastero, dal quale commesso fu un 
tal delitto resta sospeso dagli uffizi capi-, 
tolari, e da qualunque atto di giurisdi^ 
zione. (a) 


NOTA . Ella è massima fra i Canonisti romani che' 
non abbia luogo la legge della simonia nella cor * 
te Apostolica . La ragione che essi adducono si èj - 
p rchè ivi il Pontefice opera da sovrano .assoluto 4 
Soggiungono inoltre che le rassegni in favorem non 
debbonsi ammettere che dal Papa , siccome quelle ' 
che sono sospette di simonia. In queste occasioni' 
le parti giurano non esservi stato veran* inganno o 
collusione . Il Fagnano però io cap. cum pridem de 
praxi sembra che pensi con più moderazione degli 
indicati Canonisti . 

(1) Vedasi attentamente Bened. XIV. Syno 
Dìoeces. lib. U. c. 6. ove si troverà spianata qua*? 
lunque controversia insorta fra i Canonisti in ordì-* 
ne a tal materia. Vedi ancora Viator. a Coccaglio 
Tentam. Theolog . tom. V.' de Simonia Dis. V. capv 
y. pag. 4'9 edit. Lucae 2780. 

(2) Extrav. 1. de Simon. Si consulti L Ferrari® 
BUI verb- Simonia art. III. a n. 4 °d 9- * il De- 
voti Inst, Can. t. IV. tit. IX. pag. n 4 - $ XIII. 
il Valla Inst TheoL tom. 6. pag. 199. Ed. Venet r 
,2767. ed altri. 


Dubbio unico 

> 

Il redimere le vessazioni impedienti il possesso 
di on benefizio con lo sborso del danaro , è egli 
atto simoniaco contemplato dalla Legge Canonica^ 
Rispondono*! Canonisti con distinzione dietro le 
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tracce dell’ Angelico Q. S. Tommaso. O vi e nel 
vessato il diritto liquido e fermo al benefizio con- 
trastato , o viceversa . Se esiste nn tal diritto la 
vessazione è ingiusta , ed allora è permesso tron- 
carla con il danaro , od altra cosa temporale sen- 
«aa veron sospetto di simonia , come anche rilevasi 
dal cap Non sine de Arbic. , e dal cap I ìilectus 
de Simonia . Se poi giusto è F interposto impedì* 
mento , ed incerto il gius acquisito , in questo caso 
qualunque convenzione sarebbe senza alcun dubbio 
simoniaca . Per brevità riporteremo le sole pardo 
del citato Dottore ad s*. „ Antequam alieni acqui- 
3 , ratur jus in Episcopati vel quacumque dignita- 
3 , te vel praebenda per electionem . . . seu collatio- 
nem simoniacam esse, adversantium obstacula 
3, pecunia redimere : sic enim per peconiam para- 
5) ret sibi viam ad rem spiritualcm obtinendam . 
3, Sed posquam jus alicui jam acquisitum est , licet 

3, per pecuniam iniusta impcdimenta removere . » 

Perciocché in tal caso non vien data una cosa tem- 
porale per la spirituale , su di cui ha un pieno di- 
ritto , ma per togliere unicamente la molestia dei- 
F irrequieto ed ingiasto avversario: autem est et 

acquisitum jus potese aliquid dare non ut pretium 
praelationis, sed ut redemptionem vexacionis propri ae 

4. senten. dia 25 q. 3 a. 3 quaes. 1. ad 7 \ 
basti in ordino al delitto -di simonia . 
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* • * _ . 

TITOLO VII. 

• f. 

•w 

Della Bestemmia . 

TT* • ' . ; 

§• XLV. _Li la Bestemmia una locuzio- 
ne contumeliosa contro Dio o mediata-, 
mente in se 9 o mediatamente nelle suo * 
creature , in quanto che risplende in es- 
se un qualohe suo divino attributo . Tro 
sono , ordinariamente parlando , le ma- 
niere , con le quali può commettersi que- 
sta detestabile delinquenza, 1 . O negan- 
do di Dio ciò che a lui si conviene, o 
affermando ciò che al medesimo diame- 
tralmente si oppone . (i) In questo caso 
dicesl bestemmia enunciativa : a. o dete- 
standolo o maledicendolo in se , o nei 
suoi santi ;(*) ed in questo appellasi im- 
precativa* 3 O nominando irrisoriamen- 
te i suoi attributi, o le membra adorai 


(1) Negasi ciò che a lui conviene dicendo a: Dio 
non è onnipotente , giusto , verace ec. Affermasi 
ciò che a lui si oppone , attribuendoli il peccato 9 
la fallacia, F ignoranza ec. 

(a) Vedasi s. Tommas 2 3 q l 3 . a. 1. ad a. 
Della bestemmia contro Dio ed i Santi, particolar- 
mente contro la Beatiss. Vergine , esiste una rigo- 
rosissima Costituzione di Gregorio IX- in cap. S. 
de maledicis presso Van-Espea tom. JL V. pag. 169. 
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bili del figliuolo di Dio* o della Vergi- 
ne immacolata , (i) ed allora si chiama 
deonestativa . 

* 1 * * 4 5 (б) §. XLVI. O ereticale s o semplice può 
essere la bestemmia. Allora è ereticale 
quando affermasi o negasi un qualche 
attributo divino* o qualunque altro ar- 
ticolo della fede . Semplice appellasi quel- 
la espressione che non ha connessione 
con l’eresia* nè con ciò che è repugnan- 
te alla fede . Questa può proferirsi com- 
petentivè (a) detestativè (3) impreca- 
tive (4) juratoriè . (5) 

§ XLV1I Che la bestemmia sia un 
delitto atrocissimo ben si rileva dalle mi- 
nacce particolari . pronunziate da Dio 
contro coloro, che se ne rendono rei (6) 
Non fia meraviglia pertanto se nell’an- 
tica legge per di lui espresso comando 


( 1 ) Si consulti F Angelico citato . 

(а) Eccone F esempio :tn contemptu Dei volo hoc 
facere 

(3i Sit malediccus Deus ; 

(4) P er6ac Deus 

(5) Per Deum sanctum ita et t. 

(б) Nec enim habebit insontem Dominus eum , 
qui assumpserit nomen Dei sui frustra . Exod cap. 
20 . Qui blasphemaverit nomen Domini , morte mo~ 
rietur t lapidibus opprimer eum omnis multitudo po - 
puli . Lentie. Ordinando a Mosè di parlare al po- 
polo in questa guisa ; Homo qui maledixer'u Deo 
suo , portabit peccatum suum , ibicL 24 * 
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Veggìam lapidato il figlio di Salumit del» 
la Tribù di Dan, (1) esulcerato da in- 
visibile piaga insanabile il re Antioco, 
(a) ucciso per mano di una femmina ila 
Oloferne, ( 3 ) prosteso a terra dal gar- 
zoncello Davidde 1* invinoibil Golia (4) 
con cento e mille altri fitti, ohe oi pre- 
sentano le sacrosante scritture. ( 5 ) 

§ XLV 1 II. Appoggiata sa tali formi- 
dabili esempi tanto 1* ecclesiastica , ohe 
laioal potestà , onde nella legge di gra- 
zia non restasse impunito un simile ec- 
cesso di fellonia stabilirono contro i de- 
linquenti le pene più rigorose. Nell’ an- 
tico diritto canonioo i bestemmiatori, se 
cherioi venivano nell’istante deposti, se 
laici per sentenza del giudice scomuni- 
cati- (6) A questa pena aggiungevasi la 
pubblica penitenza, come leggesi nel ca- 
po statuimus. (7) 


(1) Levie. cap. 24.- 

(2) 2. Mach. cap. g. 

(3) Jud. 11. 

(4) 3 Reg cap. 21. 

(b) Vedi Covarruvia in cap. Quanwis pactum p. 

1 . $. 7. n. jo. 

( 6 ) Cap Si tjuis 10. eaus. sa. q. 1. 

(7) Nei cap. Stacuimus 2. de maledici s vengono 
stabilite le pene seguenti „ Colui che ardi proferi- 
„ re bestemmia pubblisamente contro Dio , o la 
„ B Vergine per mezzo dell’ordinario sia obbli- 

gato per il corso di 7. Domeniche stare visibil- 
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§. XLIX. Non meno la civil potestà 
prese di mira un somigliante delitto . In 
èenformità della legge emanata da Dio 
nel Levitico per mezzo di Mosè , l’Im- 
perator Giustiniano decretò che i bestem- 
miatori irremissibilmente puniti fossero 
con la pena di morte. (1) Non in dissi- 
pili guisa viene ordinato nei capitolari 

— ■>— - ■ ■ ' » n i — — — 

„ mente alle porte della Chiesa in tempo della 
„ Messa solenne, e nell 5 ultima di esse senza fer- 
„ rajolo , senza scarpe con fune al colio . Digiuni 
„ le sette precedenti ferie seste in pane ed acqua. 
„ In detti giorni giusta le sue finanze alimenti tre 
,, poveri , o due , o uno per lo meno . Non poten- 
„ do ciò sodisfare si supplisca con altre pene. Che 
„ se il reo renitente fosse ad accettarle siali incer- 
„ detto 1* ingresso nella Chiesa , e morendo resti 
„ privo della ecclesiastica sepoltura . He poi ( afc- 
„ tesa F atrocità del delitto ) opportuno sembrasse, 
>s '*1 a gg* un g a pena pecqniaria senza misericor- 
„ dia.,, Tale è in sostanza il sentimento dei Te- 
sto citato . 

Molte altre leggi penali contro i bestemmiatori 
furono in oltre emanate da diversi Pontefici , e par- 
ticolarmente da Leone X* Vedasi la sua costituzio- 
ne , che comincia Superane disposìcionìs , presso Gi- 
raldo , da Giulio III. Costituzione In multi s , da s. 
Pio V. Costituzione Cam primum Aposcolaius , dal 
quale non solo vengono rinnuovate , ma estese a 
tutto il mondo cattolico . 

- (l) Si enìm , dice egli nella Novella 77. cantra 
homines Jactae blaspkemiae ìmpunitae non relinquun - 
tur\ multo magis qui ipsum JJeurn blasphemant % 
digjli sunt suppjicia siibstineic , . . . 


i 
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dei re di Francia. (1) Le Gostituzioni 
poi antiche dei re Alfonso di Spagna 
stabiliscono gradatamente, e secondo le 
reincidenze le fruste, il bollo coll’ im- 
pronta della croce da farsi sulle labbra 
con il ferro rovente, finalmente P ampu- 
tazione di quella lingua, che o^ò villa* 
n?ggiare Iddio, la Vergine, ed i suoi 
Santi, (a) 

# (l) Addicion. Z. ad Capimi. Regum Francori 
cap. 84- 

(a) Così riferisce Covarruvia al cap Quamvis de 
pactis in 6* p. 1 §. 7. Emmanuelle Gonzales nei 
tuo comentario ai cap. 2 de maledicis riporta che 
in vigore del gius regio novissimo nella L. 3 6 e 
7. tit 4 lib 5 viene stabilito che il bestemmia- 
tore per la prima sua delinquenza sia condannato 
ad un mese di carcere con ceppi ai piedi , per la 
seconda a b. mesi di esilio , ed alla multa di mil- 
le monete dette Morabatmi , il peso delle quali 
non può determinarsi ; per la terza finalmente al 
foro della lingua . A questa ultima pena però fu- 
rono sostituiti 1 flagelli . ed il tormento della lin- 
gua , con un! ordigno detto Mordaca . 

Non di minor peso furono le. pene stabilite in 
diversi tempi dalla regia autorità nella Francia 
contro i bestemmiatori , specialmente da Cari© V. 
( detto il saggio ed eloquente ) sei secolo XIV. 
quali furono poscia richiamate in vigore nel XVI. 

Vedasi il Sinodo di Cambray ( Cameracens. ) tit. 
1. cap 8. 

NOTA. Essendo la bestemmia delitto di foro 
misto può punirsi tanto dal giudice ecclesiastico che 
laico. Vedi Van-Espen loc. cit. de delictis ecclesia^ 
sticis par. Z. tic. 4 * pag. 162. col* 2. iium. 16. 
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Titolo viii. 

Del Sacrilegio, e dello Spergiuro • 

i 

CI 

§. L. Uè ingiuriosa ella è sommamente 
alla suprema Divinità la bestemmia , di 
gravissimo peso riguardati pur sono dai 
Canoni i due delitti di sacrilegio e sper- ; 
giuro. Di entrambi con brevità faremo in 
questo Titolo separatamente parola • Il 
nome non pertanto di Sacrilegio ravvi- 
sa la sua derivazione a sacns legendis , 
oioè furandis , quindi è ohe quegli si 
addimanda sacrilego , qui sacra legit f 
idest furatur. (t) Si definisce dai Ca* 
nonisti „ Violatio rei sacrae, quae soili- 
„ oet cultui divino adieota est . „ 

- § LI. Triplice ne è la sua divisione} 
altro dicesi personale $ altro locale , al- 
tro reale. Comprende il primo qualun- 
que violento fisico attentato contro il 
Cherico o il Monaco} l’usurpazione del- 
la ecclesiastioa giurisdizione oontro per- 
sone insignite di carattere Chericale ci- 
tandole al tribunale secolare} la viola- 


(l) S Isidor di Spag. lib. IO. Ecimolog. cap 18, 
Raccoglievi ancora dal\ cap. Sacrìlegìum 4 - cali». 

* 7 - q 4- - ■ 

4* u* 
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zione lussuriosa di persone a Dio consa* 
orate con voto . Il secondo V esercizio di 
azioni vietate , che con specialità contra- 
rie sono alla santità del locale, quali so- 
no l’ omicidio, l’effusione del sangue e 
del seme umano, e simili , come altrove 
si è detto . Il terzo finalmente 1 - uso in- 
giurioso dei 'sacramenti, dei vasi sacri, 
delle vesti, delle ceremonie degli altari 
co. di più il furto, quale siccome spie* 
ga il Pontefice Giovanni Vili, addivie- 
ne sacrilego : auferendo sacruni de sa- 
cro, sive sacrimi de non sacro, vel non 
sacrum de sacro . (1) 

§ UI In ordine alle pene contro 00- 
loro, che delinquenti si rendono dì gra- 
ve sacrilegio altre costituite furono dallo 
leggi canoniche , altre dalle leggi oivili, 
altre finalmente restarono nell’ arbitrio 
del giudice giusta la qualità delie oir*' 
costanze diminuenti o aggravanti. Fui* 
minarono i Canoni la scomunica da in- 
* corrersi ipso facto per la violenta per- 
cussione del Cherico o del Monaco, per 
la violazione dell’ecclesiastica immunità, 
per la depredazione dei beni delle Chie- 
se, (a) e per l’originato incendio dello 


* (1) In cap Qui&quiz ai. caos. 17. q. 4* 
^3j Caj). uà. de seleni. $xcomrn#nfa 
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medesime . (*) Le civili decretarono la 
carcere, la galera, ed anche alcuna fia- 
ta la morte secondo la qualità del delit- 
to . (a ) 

t$. LIII. Di non minor gravezza del 
sacrilegio è il delitto dello spergiuro . 
Quanto è a Dio grato quell’atto dì re- 
ligione, con cui ( legittimamente richie- 
sto ) viene dall’uom cristiano chiamato 
in testimone della verità, che depone, (3^ 
cheohe ne abbiano detto in contrario ìili 
eretici, (4) egli è al medesimo altrettan- 


ti) Cap ig. eod. tic. 

(a) Nell’ antico diritto civile la violazione delle 
Monache punivasi coll’ultimo supplizio, il che vie- 
ne espresso negli statuti del Ducato di Milano , ed 
in vari altri d’ Italia . Julius Clar. lib. à. Recep . 
sencen. § Jjornicacìo n. 17. 

( 3 ) Le Sacre Scritture fanno fede dell’ autorità 
e della santità del giuramento Viyit Dominus : per 
memecipsum furavi ss sicuc juravit JJominus etc Ge- 
remia al c. 4. insinua il giuramento furabuis in 
ventate et judicio et justitia . Anche 1 ’ Apostolo so- 
vente giura nelle diverse sue lettere dirette ai Ro- 
mani, ai Filippesi , agli Ebrei. Molti santi Padri 
finalmente confermano la santità di questo atttf di 
religione. Vedi Devoc. Inst. can. lib. 4* tit.‘ it. 
noe. 3 . al § 1. pag. 

( 4 ) Ingiurioso alla dottrina di Cristo , ed occa- 

sione di peccato appellò il giuramento Pascasio Que- 
snei Parigino famoso sacerdote dell’oratorio nella 
/ua opera intitolata : Riflessioni morali condannata 
da Clemente Xi gli otto Settembre 11 --i la 
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to ingiurioso il prendere il suo nome san* 
ti^sirao in vano, e sovente testimone dei 
falso, (i) Contro un eccesso si enorme 
declamarono i ss. Padri a ragione e no-* 
minatamente il Crisostomo in diverse sue 
Omelie al popolo di Antiochia . (a) 

§. IjIV. Per minorar la frequenza di 
un tal delitto le leggi di Spagna , di 
Lusitania, di Borgogna, ed in fine il 
'Senato di Parigi nei secolo XIII. ordi- 
narono ai Notari regi di non ammettere 
il giuramento ai loro Istrumenti , quan- 
do la materia, che contenevano si po- 
tesse senza il medesimo sostenere . (3) 

I §. LV\ La penitenza canonica 9 con ' la 
quale nei perduti secoli punivasi lo sper- 
giuro ben dimostra quale ne sia la sua 
enorme gravezza. A tre anni, quando a 
dieci ( secondo le circostanze ) quando 
in fine a tre quaresime con il digiuno 
in pane ed acqua per le legittime ferie 
del settennio consecutivo protratta vole- 


Celebre Costituzione , che comincia Uiigenir.us Dei 
fìlitts . Non dissimile a questa era la dotrrina dei 
Valdesi confutati dai Moneta, di W*clef condan- 
nato dal Concilio di Costanza , e di altri loro set- 
tari . 

(lì Si consulti 8. Torniti; 2. a. q. 98. art. 1. 

(2) Hom. i5. 9. u. e J9 

(3) Part. Stili Parlamen n. 8. Vedasi Van-Espap 
de delictis ecclesiasticis tit. 4* p* n. 
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va ni a i Canoni di Milano , a tre s. Bv 
gilio, (i) allo spazio stabilito per i sid- 
ri e gli adulteri s. Giovanni Grisostonu. 
(3) Oggi la pena dello spergiuro è qua- 
si arbitraria prò qualitate et enormità - 
te delieti La legge civile nul latitine no, 
ed il Diritto Canonico dichiararono i* 
delinquenti infami, (3) incapaci di far 
fede. ( 4 ) inabili a qualunque ecclesiasti- 
co benefizio. 


(l* Episc. Canoa. Can. 64 presso LaLbè Cono, 
tom. 2 

(2) 17. in Rlatth. n. 5 . 

( 3 ) Leg. H. Cod. Theodosian. de pactis cau. 3 . 

q b. 

( 4 ) Cap. 17. ec 54 de Testibus . 

NOTA 

In Toscana presentemente in vigore della legge 
dei 2 o. Agosto 1790. lo spergiuro nelle cause cri- 
minali si punisca con un anno di esilio dal Vica- 
riato , e se la falsità del malizioso deposto diretto 
fosse alla condanna del reo , ed avesse le qualità 
di calunnia , in tal caso , giusta 1 ’ Art. 66. della 
L dei 3 o Novemb. 1716 la pena dee essere la 
frusta pubblicamente , 9 T esilio in perpetuo dal 
Granducato . 
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TITOLO IX. 

Della Divinazione e Magia: 

§. LVI. V i fa in ogni tempo questio- 
ne *e siavi stata giammai arte magica e 
divinatoria produttrice di veri effetti , © 
se tuttora vi sia. (1) Noi non prende- 
remo in esame una simile controversia si 
perchè lo soopo nostro non lo richiede, 
e perchè penne di maggior pregio assai 


( 1 ) Che nell’antica legge fra gli Egiziani singo- 
larmente si esercitasse la magia e 1’ arte divinato- 
ria ne fanno fedo le sacre carte nelle quali ven- 
gono da Dio medesimo severamente proibite . Leg- 

f asi il cap 22 deli’ Esodo, il cap. li. e 13 . del 
ievitico , il cap. 18 del Deuteronomio . Che aves- 
sero queste talvolta per divina permissione 1 effet- 
to , i sacri testi medesimi ce ne assicurano partico- 
larmente dietro 1 * interpetrazione di Origene in or- 
dine al cangiamento non apparente soltanto delle 
verghe dei maghi di Faraone . Non potute virtus 
Daemoniaco malum , quod ex bono fteerar restitue- 
re in bonum . Potuit ex virgo serpenrem facere ; vir- 
gam autem recidere et serpentem non potuit Hom 3 . 
in cap. 12 num Si consulti inoltre il Sacy Esodo 
pag 129 ed di Venezia 177 $ ove vengono dal- 
1 ’ tutore riportate le autorità di 8. Agostino di 
Teodoreto e di s Tommaso • i’er questa parte dun- 
que non potrei convenire con l’ Abate Z°g n ® a ^“ 
tronde dottissimo e rispettabile . 
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della nostra hanno su tale oggetto tessu- 
te prò et contra eruditissime dissertazio- 
ni, alle quali potranno ricorrere, se si 
piaoe loro,i nostri amabili leggitori. (1) 


(l) Vedasi la lettera dell’ arte magica dilegua- 
ta pag. 38 . e 39. del Marchese Maffei Veronese 
( chiamato dai gran letterato Tourriemine il dotto 
universale ) diretta ai Padre Innocente Ansaldi dei. 
I 9 ordine dei Predicatori. Egli ammette soltanto 
l’arte magica e divinatoria avanti la redenzione , 
quindi affatto la elimina , raggirandosi P argomen- 
to sulla interpetrazione del capo 2*3. dell’ Apocalis- 
se ; in cui dice s. Giovanni che il Demonio restd 
legato con infrangibil catena per mille atini ( cif & 
fino alla fine dei secoli ) nel qual tempo disciolto, 
tornerà ad operare siccome prima . 

A questo celebratissimo Autore si appoggia aii- 
che*!’ eloquente Alfonso Niccolai , ed il rinnomàto 
Abate Zugno nella sua elaborata dissertazione ri- 
portata in calce del primo tomo delia Storia del 
Cristianesimo dell’ Abate Berault^Bercastel . 

Egli è peraltro di mestieri osservare che il ci- 
tato autore quanto dotto , altrettanto umile essen- 
dosi dopo 1’ edizione della sua lettera dichiarato 
contrario al sentimento del Muratori suo amico , 
con grazioso biglietto di poi chiede al medesimo 
scusa per essersi allontanato per quella volta dalla ' 
sua opinione appellandola più sana e più sicura 
della propria . Non ci estenderemo di più riportan- 
done la replica, ma concluderemo soltanto con- i 
sentimenti del Niccolai , che in tal materia dee te* 
nersi la via di mezzo , cioè che certa è la potenza 
del Demonio , e che quello che conviene alla na- 
tura Angelica., appartiene pure alle forze naturali 
di lai . Ma a qual segno possa giungere questa pò* 


(176) 

Ciò che a noi stessi di presente appari 
tiene si è il considerarne le specie di» 
verse come esposte le troviamo nei sacri 
Canoni sempre diretti ( o seguane o nò 
l’effetto) a metter argine all’ umana ma- 
lizia , e con tutto il rigore a punirne la 
tracotanza . 

§ LVII Ella è la Divinazione non 
pertanto un atto suprestizioso, in cui in- 
vocata l’opera del Demonio o con espres- 
so o tacito patto vanamente pretendasi 
sapere il futuro, o venire in cognizione 
di quelle cose che restano occulte . (1) 
Di varie e numerose specie è la divina- 
zione, ciascuna delle quali porta il no- 
me suo proprio desunto dal Greoo . 

** * • " 1 1 1 — M , v — 

Senza , ci è ignoto poiché poco sappiamo della na- 
tura e degli attributi dello spirito . Che questo pos- 
sa agire sulla materia , quantunque malagevole a 
intendersi , ce ne persuade la sperimentale dimostra- 
zione che ce ne rende 1* anima operando sul no- 
stro corpo. Che gli Angioli buoni e cattivi possa- 
no darci impulso i primi al bene , ed i secondi al 
male , ce ne convince 1’ autorità infallibile delle 
sacrosante scritture . Vadasi 1 ’ indicato autore Eso- 
do tom Vili. pag. iba. 

(i) Qui è d’uopo distinguere e separare la pre- 
scienza del futuro per divina rivelazione , quale è 
la profezia, giusta il detto dei Proverbj 6. Divìna- 
tio in labiis regis in judicio non errabie cor ejus , 
come pure quella cognizione di congettura , che poh 
aversi per mezzo delie cause naturali , come avver- 
ta, l’Angelico a. a. g. 9 5 . a. 1. et a; a. 

r 

f* 
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- §. tiVIII. Dietro le tracce degli anti- 
chi Egiziani , imitati poscia in parte 
dall’idolatra popolo romano, anohe ai 
nostri seooli si son trovati degli uomioi 
non meno creduli, che empi, quali im- 
pegnati si sono in questa diabolica ope- 
razione, 1. o aspettando nelle immagini 
e nelle statue in vigore dei loro presti- 
gi, alcune apparizioni indioanti l’avve- 
nire. ( i) 3. o richiamando apparente- 
mente in vita i defonti , (a) 3. o facen- 
do dei segni e geroglifici su i corpi ina- 
nimati, come sulle pietre, sopra i cri- 
stalli eo. (3) 4 • o traendo la cognizione 
del futuro da certi moti dell’acqua , (4) 
o dai segni apparsi nell’aria (5) o nel 
fuoco, (fi) 5. talvolta osservando i linea- 
menti delle mani, ( 7)0 rimirando la va- 
rietà delle coste degli animali , ( 8 ) le ru- 
ghe o sieno piegature della fronte delle 
persone, ( 9 ) la formazione dei piedi. 


(l) la questo caso la diviflazione appellasi prò 
siìgio. 

(а) Necromanzia , 

C») Geomanzia . 

( 4 ) Hydromanzìa . 

(5) Aeromanzia . 

( б ) Pyromanzia . 

( 7 ) Chiromanzia . 

i.. (d ) Spatulomanzìa , 

. (p) Hecoposcopìa , 
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(1) o di tutta la macchina, (a) 6 ari * 

che dai sogni pretendasi venire inoogni*; 
zione delle cose, che debbono accadere, » 
(3) o riguardando il moto e la posizione r 
degli astri , (4) o attendendone la pre-s 
dizione dal ventre degli invasati dallo- 
spirito diabolico, (5) o traendola per in*, 
duzione dai movimenti degli animali (6}> 
o dai volo inequabile degli augelli, (7) 
7. finalmente ( per lasciarne, tante al-; 
tre ) presso i Gentili solevansi prender, 
gli auguri da vari segni che apparivano; 
nelle arterie, e negli intestini degli ani- 
mali sacrificati . (8) 


0 ) Ve damanti a ; 

(2) Physiognomia . 

- (3) Ony acritica. . 

(4) Astrologia giudici ari a : ^ 

( 5 ) Pytonia . 

(6) Augurio 9 

(7) Auspicio . Due sorte di auguri distinguevano 
fra gli antichi romani. La distinzione dipendeva 
dalla qualità dei volatili , d’ onde si prendeva l’au- 
gurio . Se dall’ augnre dopo un uccello volgare 
fosse stata veduta un Aquila questo secondo augi*- 
rio distingueva il primo , e chiamavasi Auspicium 
majuSy a differenza dell’altro che dicevasi minuti 

(8) Aruspicio . Vedasi Natale Alessandro de di- 
vìnatione eie. Ferrar» , Van-Espen , Devoti , Via-, 
toro a Coccaglio ed altri . 

Nota . La superstizione è assai radicata nei po> 
poli di America , quali sogliono ad es9& ricorrere 
per conoscere e prevenire il successo delle loro in^ 


\ • J ¥ 

§. LIX. Delitti così nefandi ed enoiv 
mi ingiuriosi sommamente alia Divina 
Onnipotenza, e repugnanti al buon sen- 
so meritano senza meno la più severa 
punizione delle leggi tutte canoniche e 
civili . Nell’ antico Diritto ecclesiastico , 
richiamato poscia in vigore dalle più sa- 
lutevoli costituzioni pubblicate dai ro- 
mani Pontefici , (i) consisteva qaesta 
( giusta sempre la maggiore o minore- 
atrocità del delitto ) nella privazione dei 
benefizio ed uffizio ( se ù delinquenti e- 

I : 


ferinità corporali e di altre disavventure . Robert- 
son t a. L. 4 - Ciò ben dimostra l’ ignoranza e la 
rozzezza degli individui , che in queste s’ impegna- 
no , imperciocché dice 1 ’ autore alla pag. 372 „ il 
,, conoscere iddio è una evidenza della illustraaio- 
„ ne , dell’ intendimento e della maturità del no- 
,, atro intelletto : il vano desiderio di scoprire il 
„ futuro è nn errore deli’ infanzia dell’ iatelletto 
„ medesimo e della sua debolezza Quindi è che 
i Greci stessi e i Romani culti e illuminati fomen- 
tavano è vero nel popolo idiota queste prestigiose 
operazioni , ma per i fini loro politici mentre es- 
si ben lungi da prestar questa vana credenza la 
deridevano , anche sovente palesemente . 

(1) Vedansi le Decretali di Gregorio IX- ir» 
cap. 1 . e a. de sortilegiis , la Costituzione di Leo- 
ne X che comincia supemae , quella di Sisto V. 
Coeli et cerrae , le altre di Gregorio XV. Omnipo - 
potentìs Dei , e di Urbano VII T: Inscmtabilis , fi- 
nalmente il decreto della sacra Inquisizione del 5 , 
Agosto approvato da Benedetto XIV. 
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ran Oherioi ) , nella reclusione in un ri- 
gido monastero, o nella oaroere perpe- 
tua, ( 1 ) nella degradazione, nella con- 
segna in fine del reo alla secolar pote- 
stà. Se Laici in stato servile , assoggetta- 
ti venivano alle pubbliche battiture , se 
liberi alla carcere per tutto il corso del- 
la lor vita, (*) ed in caso di contuma- 
cia alla scomunica, all * 2 * 4 * * * * 9 espulsione dalla 
Diocesi, finalmente all 9 infamia . (3) La 
legge civile puniva tali reità colla oon- 
fiscazione dei beni, con la capitale con? 
danna , ( 4 ) e talvolta colla più terribile 
combustione. (5) 

LX Dalle descritte speoie di supre- 
stiziom , e dalle molte altre , ohe nove- 


fi) Gap Non oportet 4 » cap., Si quis Epìscopus 
5. , c. Aliquanti i5. c 20. Conscie. Joan Vili. 

( 2 ) Gap Aimoneanc l5 

(£) Gap Conera IdoLorum cidtores io. caus 2 6 # 
©ap. Constituimuf 9 caus. ò. Concorrendo nell’ope- 
ra suprestiziosa 1* invocazione del Demonio per mez- 
zo di preci , o di sacrifizi attribuendo al medesi- 
ino ciò che a Dio unicamente competesi , dee prò- 
cedersi de jare Canonico contro i delinquenti . con 
il rigore già stabilito contro gli eretici . Ex Const. 
Joann. XXII. quae ine. Supra . 

(4) Così disponevano due Costituzioni dell 9 (rape- 

rator Costanzo emanate nel 357. riportate nel Co- 

dio. Teodosiano lib. 8 . do MaLeficiis et 9 . tit. 16 . 

(£) In tal guisa decretò Carlo V. ( detto il sag- 

gio ed eloquente , primo fra i Re di Francia che 

assumesse la qualità di Delfino j nel secolo XIV 3 
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rar li potrebbero , differisce la magi* 
diabolica (i) solamente m quanto che 
per mezzo delle prime, ricercasi la cogni- 
zione di ciò ohe o è occulto , o futuro : 
per mezzo della seconda si operano tal- 
volta in apparenza cose mirabili, e non 
di rado veracemente sorprendenti . (*) 
Le pene stabilite per la magia non dis- 
simili sono, giusta le circostanze alle di 
già di sopra da noi riferite . 

(1) Si è appellata magia diabolica per distinguer- 
la dall’aritmetica dalla fisica, dalla mattematio* 
che in antico diceva» arte magica ; o magia arti- 
ficiale . 

(2) Per quanto possa il Demonio per divina per- 
missione operar cose che sorpassano le forze natu- 
rali , non deesi però tutto quello che non si com • 
prende attribuire ai prestigi , al Demonio . Anche 
nei secoli passati, sebbene non fosse giunta a un 
grado eccelso la fisica , e la chimica , si operava- 
no cose agli occhi degli ignoranti del tutto prodi- 
giose . Rammentasi fra le altre da Aulo Gellio lib. 
X- cap. 12 una colomba di legno che volava fab- 
bricata da Archita Pitcagorico , la sfera di Archi- 
mede , in cui yedeasi il moto dei corpi celesti , le 
di lui macchine tremende , con le quali mise in 
sconquasso le navi romane guidate dal generai 
lUarce 1 lo , gli uccelli d’oro di Leone Imperatore, 
la testa artificiale fatta da Alberto Magno , che 
proferiva alcune parole . Leggasi inoltre l’ opera 
intic. Pemieri diversi di Alessandro Tassoni lib. X- 
cap. >6. ove sono riportate macchine complicatissi- 
me che producono diversi effetti sorprendenti • Tan- 
to basti per questo Titolo , e per imporre la con- 
veniente moderazione a chi troppo credulo , presta 
fede ancora alle favole . 
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TITOLO X. 


Dei Delitti Venerei. 


§• LXI 1 delitti venerei , dei quali 
con singolarità si fa menzione dalla Leg*j 
ge Canonica e da essa se ne stabilisco- 
no le pene, altri diconsi naturali , in 
quanto che vien conservato in essi l’or- 
dine della natura : ad hominis genera - 
tionem , altri contro natura , oome repu- 
gnanti allo scopo primario della medesi- 
ma . Sette specie ne novera l’ indicata 
legge nel primo genere» due nel secon- 
do . Racchiudonsi nei primo la semplice 
fornicazione, (i) il concubinato, (a) lo 


(1) La fornicazione etimologicamente considera-* 
fa deriva a fornicibui , che erano quei luoghi ove 
prostituivansi in Roma le Meretrici . Latamente 
presa abbraccia qualunque illecito commercio car- 
nale . In stretto senso però (come nel caso nostro) 
indica la copula di uomo e di donna qualunque 
siasi libera però e deflorata . La malizia di questo 
delitto si rilevi dall’ Evangelo di s. Matteo c. i 5 . 
17 , di s. Diarco c. 7. ai-, da s Paolo 1. Cor. 6-, 
dall’ Apocalisse c, 21. , dall’ Ecclesiastico c. 41* » e 
da molti altri tesci , che si tralasciano per brevità. 

(a) Il Concubinato si definisce dai Canonisti 
Fornicai io continuala curri determinata muliere sire 
nubili , sire nupca . Molte circostanze nei concubì- 
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tóupro 3 - ( 1 ) 1* adulterio , (a) 1* incesto 

* f \ 

; 


- 1 -4 mtM. 

nato richiede il Diritto Civile , meno assai il Di* 
fitto Canonico . I Giuristi civili ricercano i. che 
la donna coabiti e sia alimentata nella casa del 
concubinario . Quindi è che vivendo al di fuori i 
figli riguardati non sono come naturali , nè resta- 
no legittimati per il susseguente matrimonio.* 2 che 
i concubinari si unischino per una carnai consuetu- 
dine : 3. che sieno liberi da poter contrarre senza 
ostacoli volendo il matrimonio : 4- che sia la don-' 
na concubina cognita : 5. che sia unica . Dal Di* 
ritto Canonico ommettonsi simili distinzioni , come 
può rilevarsi dalla definizione , che esso dà di so- 
migliante commercio . Concubinatus viri cum foe- 

mina soluta , quarti quis vel in domo propria , 
j, vel extro retinet , et ad quam frequenter , vel 
5J ex consuetudine accedit, sive retineat ut concu- 
j, binarti , sive ut pedissequam è sive quocumque alio 
,, titulo . ,, 

(1) Dall' Ang. D. a. Tom. 2. 2 q. l54* a. 6* si 
definisce lo stupro. Concubicus vili cum foeminu vir~ 
gine , quo ejus integritas defloratut . Onde è che so 
per la copula infranti non restino i vasi verginali, 
•non appellasi in tal caso stupro , ma peccato con- 
dro natura . In ordine alle questioni teologiche che 
cadano su tal materia, si consultino i Moralisti. 
[Vedi Van-Espen de delictis eccl. 

(2) Accessus ad alienum thorum appellasi nel Iuch 
go cit. 1’ adulterio da s. Tommaso ar. 8. In tre 
maniere può un tal delitto commettersi , dal libero 
con la coniugata . dai coniugato con la libera , dal 
coniugato con la coniugata ; comunemente però di- 
videsi in semplice ed in doppio . L’ enormità delia 
sua gravezza rilevasi dalle scritture , e dai flagel- 
li, che esse pronunziano contro dei trasgressori* 
JVed^nsi i Proverbi c. 6. L^ecclesiast; cap. a3 t y. 


( i«4) 

(i) il Sacrilegio , (a) ed il ratto : (3) 
Spettano al secondo la sodomia ,(4) e ^ 


3a. Giob. lib, 3. Genes. 36. Levit cap 30. v. l©j 
Dealer, cap 17. S. Giovan cap 8. Nei qaali ci- 
tati ultimi 4- libri , gli adulteri sono condannati 
alla morte . Che più ? Anche fra i Pagani fu ri- 
guardato 1’ adulterio con sommo orrore . Quindi & 
che fra gli Egiziani recidevasi all’ adultera il na- 
so per renderla ludibrio nel popolo: fra i germa- 
ni rigettavasi dalla sua casa, e tosati ad essa i ca- 
pelli , veniva pubblicamente percossa : finalmente 
presso i romani erano sottoposti gli adulteri alla 
operazione chirurgicamente detta di celocomla , a 
presso altri condannavansi alla morte . Veggasi il 
cap. HI. de Adulterio del Contiti, del Tournely ar. 
3 il Concina loc. cit. cap. 3. num, 3. L’ Orsaja 
Instit. Cnmin. lib. 4 

(1) Ecco la definizione dell’incesto. S. Thom. 
3 2. q. 154. „ Abusug consanguineorum , vel affi- 
„ nium per copulam carnalem intra gradus ab Ec- 
„ desia prohibitos „.La sua gravezza rilevasi dal- 
le parole dell’ Apostolo . 1. Cor. 5. 

(a) Il sacrilegio preso per un genere di lussuria 
Si definisce : Vìolacio rei sacrae per actum carnalem. 
Esso può essere di tre sorte l . in personam sacram ; 
a. in loco sacro; i. in rem sacram . 

(3) li Ratto è l’altra specie ili lussuria, ai de- 
finisce: Violenta personae abductio de loco ad locum 
explendae libidinis causa , quindi è che mancando 
la forza, e la causa di lussuria, non potrebbesi 
propriamente appellare ratto, ma più tosto plagio. 
Gonc cap. 8 de Rapcu n. 1. 

(4) E’ orrendissimo delitto di sodomia dicesi dal* 
1’ Angelico : Concubitum ad non debitum sex am , 
cioè di due maschi , 0 di due femmine . 1 Teologi 
la distinguono in perfetta ed imperfetta < La prima 


Digitized by Google 




C 185 J 

bestialità (i) 

§. LXIl. Nell’Antico Diritto anche là 
semplice fornicazione non lievemente pu- 
nì vasi. Il Canone 53 detto degli Apo* 
itoli, ed il 9 del Conoilio di Neocesa- 
rea dichiaravano inabili al Gherieato i 
Laici in tal guisa contaminati, e se per 
ignoranza a questo fossero stati promossi 
ne decretavano la degradazione * Il Ca- 
none cinquantesimo 9 di a. Bisilio elimi- 
nava il delinquente per lo spazio di bea 
7. anni dalla comunione dei fedeli, ed 
uno di s Carlo volealo penitente per udì 
triennio . 

§ LXIIt. Avvengaché nell’ antico di- 
ritto civile all’oggetto di evitare mali 
maggiori Venne in qualohe tempo lascia- 
to impunito il concubinato , tutta volta 
tempre riprovato fu dai Sacri Canoni 
e dai santi Padri riguardato per Uno dei 
gravi delitti, (a) Anzi le indicate leg-i- 

+rn ■ »<1 h n - i. — — nini .1 ■f.ÉiA. ■ É li,. '.ÌÉ itSìii’i»! V'w I i’.„-AWa,A 

è già quella indicata , la seconda è lai copula del* 
1* uomo con la donna excria vas Hatùralei . 

(I) Es toncubicus curri individuo ùlteriui Speàzeù 
La detestabile enormità di questo mostruoso delitto 
raccogliesi dalla legge del levitico „ Qoi fcum jo* 
„ mento et pecore coierit , morte rhofiatur , pétìu# 
j, quoque occidite. Mulier quae succùmbuerìt Cui- 
,, libet jumento simul intefncietur cóm eo .■ ,, 

(a) S. Agost. Hom. 49 . la di éùi autorità èf fi - 1 
portata da (graziano dist 2 g. can. 6 , èÉ catìs. %tl 
goaes. 3 . can. 5. Molte altre di tari sa. Padri ftf 
fi 4. lè 



frissi 

gi di tolleranza ben tosto vennero rigete 
tate e abolite dalla Costituzione dell’Im-. 
paratore Leone appellato il sapiente, di- 
chiarando il concubinato proibito jure 
divino siccome alla religione ingiurioso, 
ed alla natura ,(i) 

- §. LXIV. Il Tridentino dopo averne 
dichiarata la sua gravezza passa a sta- 
bilirete pene contro, i ooncubmari cosi 
laici , come contraddistinti del , oherica- ; 
to .Vuole esso i primi, dopo la trina 
ammonizione da farsi dall 9 Ordinario e- 
tiam ex officio soggetti alla scomunica ; 
(a) 1 secondi alla privazione della terza 
parte dei frutti del benefizio o pensio- 
ne ; e nel caso di pertinacia di qualun-. 
que provento ecclesiastico , con più le 
pene tutte stabilite dai Canoni antichi.. 
£>e il delinquente fosse Vescovo dovreb- 
be ricevere i 9 ammonizione dal Sinodo 
provinciale ? e non seguendo l 9 emenda, 
sarebbe in facoltà del Pontefice il pri- 
varlo del Vescovado . (3) 


fco riferite da Ferdinando Mendoza 1 . 2. de Conf, 
conc . eliber. cap. 5 . 

(ì) Oonstit 91 , il di cui titolo è Ut concubini 
nam habere non lìce ac . Vedi >Van EJspen loc. cit. 
par 3 tit. 4* de ded>Q. Eccl. n. £4. pag. l 53 • 

(U Sess. 24. de rejorrnat matrim . c. 8. 

( 3 ) Sess. 25 . de refor. mac. cap. 14 Si consulti 
Van Espen loc. cit. Bened. XIV. de Synod. Dìoe-, 
fds. lik 9 cap. 13 r. x. pag. òoj . , ove paò ril^ 
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§. LXV.. Giusta i Canoni penitèn^iali ; 
di s. Carlo la penitenza per il foro in- 
terno assegnata contro gli stupratori di 
vergine era di un’ anno , come pure di 
un’anno, e di altrettanti digiuni per 
legittimas ferias per i violatori di ve- 
dova onesta (i) Nel foro esterno la pe- 
na dello stupro stabilita dalla legge ci- 
vile, (a) venne alquanto dalla canonica 
mitigata rilasciando allo stupratore l’ele- 
zione o di sposare, o di dotar la stupra- 
ta . (3) Essendo poi lo stupratore nello 
— ■ ■■ " ■ * 

varsi 1* errore massimo di Cujacio , cioè esser dal- 
le leggi civili permesso il concubinato con una sol- 
tanto in luogo di moglie . 

(li Sotto il nome di stupro nell’ antico Diritto 
civile , e Canonico comprendeasi la violazione chi* 
la vedova onesta e religiosa . L 6 §. 1. ad h H g* 
Juliam de Adult et L. 34. § 1. eod. 

(2> L Julia Insù, de publicis Judiciis . Secondo 
questa legge le persone distinte , che ree si rendo- 
no di stupro si puniscono colla confiscaziorie deila 
metà dei beni; se vili ed abiette con la condanna 
alle battiture e con i 5 esilio . In tex'tu § Jccm. L. 
Jul/a . Essendo poi seguita la deflorazione per vim 
externam il delinquente viene condannato alla pe- 
na capitale. Che se la vergine fosse immatura al- 
la copula cioè minore dell’ anno 12 di età , la 
morte dee vendicarne il delitto se pure non con- 
corressero delle circostanze diminuenti la gravità 
del- medesimo Si consulti Van Gspen loc. eie. 

(3) Cap Si seduxerit de adult. et Stup l. La 
Glossa al cap Perdente aggiunge essere in arbi- 
trio do! Giudice punire corporalmente lo stuprata- 
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stato chericale nel foro interno lo voglio- 
no i Canoni penitente per il corso di 
dieci anni, (i) nell’esterno deposto, © 
multato con pena pecuniaria . ( 2 ) Oggi 
tuttavolta vien rimessa la condanna all* 
arbitrio ed alla prudenza del giudioe . 

§. LXVX Nei sacri antichi statuti da^ 
ti da Dio stesso agli Ebrei (come altro- 
ve accennammo ) colla morte irremissi- 
bilmente punì vasi l’adulterio. Nei seooli 
primordiali della legge di grazia era cosi 
grande lo zelo della pietà e l’aborrimento 
al delitto, che denega vasi agli adulteri 
ed agli idolatri la penitenza , senza la- 
sciare ad essi la speranza di benigno per- 
dono i di sorte che coloro, che se ne ren- 
devano rei , sebbene coll’ intenso dolore 
del cuore ottenessero dalla divina mise-* 
riocrdia la desiata giustificazione, non 
veniva tuttavolta loro conoesso di poter- 
si riconciliar con la Chiesa . (3) 

re, che recata di riparare all’ingiuria coll’ effet- 
tuazione del matrimonio promesso . 

(1) Gap Praesbyter dis 82: 

(2) Cap. Si quis Clericus dis. 81. cap. Lator 9 . 
q. 7. 

(i) Card Bona Rer. Ltìturg. lib. I. cap. 17. n. 
1. presso Lambertini de Sinod. Dioeces. tom, IL 
lib X. c. I n. VI. pag. 7. ed. Ferr. 1768. Poco 
più mite, come può raccogliersi dai Canoni Peni- 
tenziali , era il rigore che si osò nei secoli poste- 
riori . In progresso però dal Diritte Canonico il 
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§• LXVII. Alla divina , ed ecclesiasti- 
ca legge conforma vasi molto ancor la ri- 
vile, dalla quale fra i più atroci delitti 
ponevasi L* adulterio j ( 1 ) onde è che da 
essa esclusi venivano i delinquenti dal 
perdono solito concedersi per gli altri 
trascorsi nella pasquale solennità ( 2 ) Ol- 
tre di ohe ai legittimamente confessi e 
convinti permesso non era 1* appello, me- 
diante la gravezza eccessiva di un tal 
delitto. Quindi non fia meravglia so 
Ulpiano giurisconsulto appella l’adulte- 
rio probrum et opprobnum naturae . (3) 
Vi è ancora di più. Nel Codice Teodo- 
siano leggesi un rescritto di Costanzo 
Imperatore del secolo IV , con cui de- 
cretava doversi punire gli adulteri come 
i parricidi» et insuere quIIcq vìvqs , vel 


Laico si punì con la scomunica , il Cherico con la 
deposizione. Le donne ( quando i loro mariti non 
le avessero più volute ricevere, raccfùudev&osi a 
far perpetua penitenza in un rigido monastero Cap. 
6. de Ad. et stup. cap. 19. de convers. Conjug . , 
Auth. sud hodie Cod. ad Li. Jul. de Aduli eria . Og- 
gi varie sono le leggi , e diverse le punizioni de- 
gli adulteri, come può vedersi in Ma*cat Inst. Jur. 
Can. lib. 5 cit. 16. n, Comunemente però si 
ammette fra i coniugi un perpetuo divorzio , 

(1) L. 7. Cod TUeodoa, de remisi erim* 

(3) Ex cit. L. 7. 

{$) In L. 42. ff de v. $. V, Van Espen loo. eie, 
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exurere . (t) Non basta ancora . Veclesi 
in fine di una Costituzione di Costanti- 
no M. questa precisa espressione : sacri - 
leqos autem nuptiarum gladio puniti o- 
portet . (a) Da questo e dal molto più 
che qui riportar si potrebbe , sarà agevo- 
le comprendere con quale orrore riguar- 
davasi un tal delitto . ( 3 ) 

§ LXVIII. Non di minor peso sono 
le pene, colle quali punivansi gl’incestuo- 
gi . (4) Il sacrilegio nondimeno comtnes- 


(1) Ij. 4 Cod. Theodos quorum opptll. non reci - 
pianiur , 

(2) L. 3 o. Cod ad L. Juliam de Adulter. Veda- 
si inoltre la Novell 134. c. io. di Giustiniano . 

( 3 ) Si consultino i Canoni di s Basilio e preci- 
samente il 38 nel qualè condannavasi l’adultera 
alla penitenza di anni 25 . 

Se gravi sono tali pene , maggiori s e giustamen- 
te , usavansi contro i delinquenti di Lenocinio 1 
Egli è questo quel delitto, con cui gli empi fanno 
guadagno eolia prostituzione o della propria mo- 
glie , o di altre donne fanciulle o maritate , o fa- 
cendo come dicesi dal volgo ) il Mezzano , o ali- 
mentandole del proprio per prendere poscia il frut- 
to dei loro commerci . L a §. henocirùi ff. ad L- 
Jul. de Adul , et L. 2 Cod eod Avvertasi però 
ctie essendo il marito , non può essere condannato, 
quando il Lenocinlo non sia pubblico e notorio . L. 
17 Cod ad L. Jul. de Attui. 

(4) Nei Canoni Penitenziali di s Carlo castiga- 
vasi l’incesto, in proporzione dei gradi con peni- 
tenze durevoli per tutto il corso della vita. Veda- 
si il c. 1. c. 4- 4 e eo qui cognoyit consangu. vxor; 
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10 oòn la religiosa professa viemaggiof- 
mente vendioavasi , imperciocohè la leg- 
ge civile multava il reo con la morte, 
ed i suoi beni ascriveva al monasteio di 
essa. ( 1 ) Il diritto canonico scomunica 

11 laico violatore, e condanna la viola- 
ta ad un più rigido chiostro, ed alia . 
carcere quando per le circostanze sia di 
mestieri Con orrore egualmente riguar- 
da la legge ecclesiastica il commercio 
carnale dell’ uom cristiano, con l’ebrea 

1 0 con 1* eretica , e severamente il puni- 
sce (a) 

§ LXIX. Il ratto può aver per ogget- 
to o lo sfogo della libidine, o il matri- 
monio. Contro il primo ( concorrendovi 
la violenza , poiché altrimenti sarebba 
fuga non ratto ) dall’ antico diritto ci- 
frile comminavasi la pena capitale (3) 
Nel secondo caso il Tridentino stabili- 
sce a. che non possa aver lungo l’unio- 
ne matrimoniale fintantoché la rapita re- 


Nello stato Romano per la Costicuz Volentes di 
Sisto V. in alcuni casi punitasi coll’ ultimo supplizio , 

( 1 ) Vedi Van-Espen toc. cit. n. 4 li 

( 2 ) L. 6. Cod. de Judaeis . 

(3) Can. 2 . et seq Caus. 36 q. 2 I beni del 

rapitore passamano in vigor della legge , nel domi- 
nio della rapita , quando però fosse onesta e dab- 
bene , specialmente essendo coniugata. L anic. coi/ 
dt Raptorìb. viri*. - - v 
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pta in potere del rapitore: 3. che il r&i 
pitore istesso, i suoi consiglieri,© coope- 
ratori restino ipso jure scomunicati, ad- 
divengano perpetuamente infami, inca- 
paci di qualunque dignnà, e se saranno 
cherici sieno degradati, 3. che il rapi- 
tore 9ia tenuto decentemente , e ad ar- 
bitrio del giudice dotar la rapita , o la 
elegga, o nò per sua legittima moglie, (i) 
§. LXX. Quei stomachevoli e nefandi 
delitti poi, ohe alla sesta legge cosmolo- 
gica direttamente si oppongono , e che 
sodomia e bestialità si addimandano, sem- 
bra ohe non potessero mai bastantemen- 
te punirsi non rinvenendosi pena nel 
Biondo proporzionata alla loro deformi- 
tà. Un tempo colui ohe reo si rendeva 
di si mostruoso disordine veniva in per- 
petuo escluso non solo dall’ingresso, ma 
dal tetto dell’atrio di qualunque Ghie- 
fa . Il oongres30 perfetto dalla legge ci- 
bile punivasi con la morte , quale ren- 
deasi più acerba bruciando vivi i delin- 
quenti, o almeno i loro contaminati ca- 
daveri. (a) La Legge Oanomoa restrin- 
ge vasi alla scomunica contro il laico , al- 


(1) Seas. a^- cap 6 de reform. matrim 

( 2 ) Li. 3l Goti, ad L- Jul de Adule. § 4' Lnsdt. 
fa pubi, judic. Novell. 77 . c. I, L. 6. Cod. Theod, 
fid L. Jul. fai Adul. 
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la deposizione contro il oherico,oon pii 
la perpetua inabilità agli eoclesiastici uf- 
fizi, finalmente condanna vagli alla re- 
clusione in rigido monastero, (i) 


(l) Gap 4 de excess. Praelac. 

Nota . Oli altri generi di sensualità appartengo- 
no ai moralisti , onde ad essi si rimette il letture. 

TITOLO XI. 

t ' ED ULTIMO . 

i * 

Delle Usure . 

§. LXXI -A-nche l’Usura nel suo pro- 
prio e vero significato, costituisce uno 
dei delitti menzionati dalla Legge Ca- 
nonica . Intendasi sotto questo nome da 
alcuni 1’ uso di una qualche cosa , e l’u- 
tilità originata dalia medesima . I Teolo- 
gi però e Canonisti nel senso suo pro- 
prio ravvisano il luoro, che dal puro e 
mero mutuo peroipesi, esigendo dopo un 
tempo determinato qualche cosa di là 
dalla sorte. 

§. LXXII. Frequenti eran 1* usure pres- 
so gli antiohi Ateniesi, riprovate peral- 
tro aoremente da Platone, da Aristote- 
le ? da Plutarco e da molti altri soritto-* 
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ri. (i) Anche i Romani 1 esercitarono 

un tempora)© gli 9tessi Imperatori' Qri^ 
stiani dalla già invalsa erronea 'opinion* . 
ottenebrati giudicaron la prima doversi 
tollerare , ma in progresso ravvisandone 
P incongruenza con provide leggi ne mo- 
derarono l’uso. (3) 

§ LXXI1I. Nè arrechi meraviglia se 
praticate si videro dagli antichi Ebrei 
con le straniere Nazioni, imperciocché 
ciò seguì in vigor di dominio per legge 
di guerra da Dio in loro medesimi tra* 
sfento. Quindi è che giammai fu loro 


(1) Vedi Dev Insc Can. tom. 4* pag *4 2, 

(2) Le usare che costumavansi fra i romani si 
appellavano centesime poiché prendevano il lucro 
di uno per cento nelle ealende di ciascun mese , 
che formava il frutto del dodici . Da questo ebbe 
origine l’azione del Calendario, che trovaci nella 
Leg. pan. citata dall’ Einecc Antiq. Roman ad 
Init, lib 3. tit. l5 Se gl’ indicati Romani prende- 
vano una somma superiore , incorrevano la nota di 
infamia Continuò questa usura fino ai tempo di 
Giustiniano , quale moderolia con la leg. 226. del 
Codic. de usuri 3 . 

(3) L. i. Cod Theodos. de usur L. l6. Cod. de 
usuris . I Canonisti riportano una Costituzione di 
Basilio Imperatore , con la quale vengono espres- 
samente proibite le usure . Q uesta revocata poi 
dal di lui figlio Leone Novel. 24. U Anatocismo 
però o sia 1’ usura dell 1 2 3 usura anche dalle leggi ci- 
vili è altamente vietato .• L. 26. §. 1* ff de condie. 
indeb. L. ult. cod. de usuris . 

* v- — r-w 1 
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perméssa l’usura col prossimo, sotto il 
qual nome intendevasi allora unitamente 
il popolo d’ Isdraello. 

§ LXXIV. Eseguita poscia la grande 
opera di Redenzione, la carità cristiana 
estese un tal nome a tutto il genere u- 
tnano, e per conseguenza rese generale 
la proibizione delle u-ure . 

§ LXXV. Ora la dottrina della Cat- 
tolica Chiesa ( per usar le frasi istesso 
dell’ immortai Benedetto XIV. ) confer- 
mata dal consenso unanime dei Concili, 
dei Padri e Teologi fu sempre ed e es- 
sere usura assolut- mente vietata dalla 
legge di natura,^*) divina ,( 2 ) ed umana 
(3) l’esigere o ricevere il benché meno- 


(1) Vedi Van-Espen tom. VI disser. de usura 
ar 2. pag. 23$ Vedi Devoti Insc Cari tom. IV. 
tit 16. pag, 144 §■ ITI* ec Viat. a Coccag. ed al- / 
tri . Gli stessi gentili illuminaci dalla sola natura 
dichiararono le usure opposte affatto al gius di na- >• 
tura. Così Aristotele lib \. polii icori cap. 7., Se- 
neca lib 7. de Beneficiis finalmente Catone, qua- 
le ( al riferire di s Ambrog lib. de Tobia c. »4* ) 
pone a pareggio l’usura all’uccisione dell’uomo. 

(2) Exod. 22 25. , Deuteron. 23. 19. Levicic.’ 

25. 35. Eccles. 29 2. Ezechiel 18. 22. psalra 14. 

6., 54- 22., 71 Lue. 34. et 6. 

(3) Concil. Nicen, I. can. 7 Eleberit. cap 2 Car- \ 
fcaginese I. can. i3. tit.. 2. di Tours ( toronens. ) 

1. can. i3. Lateranense II. can 3 Lateranense III. 
c. 25. Con qual rigore si facesse argine, in francia 
dalie umane leggi alle usure * può rilevarsi dai 
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®o lucro proveniente ( qualunque altro 
titolo remosso ) precisamente dal mutuo . 

§ LXXVI. Impugnarono più fiate que- 
sta irrefragabil dottrina gli eretici . I Gre- 
ci scismatici particolarmente sostennero 
lecito qualunque lucro proveniente dal 
mutuo. Acoostossi Calvino alla loro sen- 
tenza insegnando esser permesso esigere 
tin frutto moderato , non peraltro dal po- 
vero, ma dal ricco radane mutui, (i) 
Carlo Molineo audacemente affermò non 
esser 1* usura proibita , se non in quanto 
opponevasi alla carità, (a) quale opinio- 
ne fu poscia , ma con diverse ragioni di- 
fesa da Claudio Salmasio (3) 


pubblici Editti di s. Lodovico , di Filippo IV. , di 
Carlo IX di Errico III. Vedasi 1* Enciclic. che 
cora. Vi& pervemt di Benedetto XIV. , come pure 
l’opera del Devoti intitol. De notissimis in jute 
legibus pag. 197- ed. rom. , ed il Van-Espen loc. 
cit. ove trovasi la confutazione a tutte le contrarie 
obiezioni . 

(1) Cai. in cap. 18. Exech. 

(a) In Tract. de usuris n. IO. 

(3) Nel 6uo doppio trattato, uno de usuris , l’al- 
tro de crapezitico fuenore . Il sistema dei tre citati 
eretici venne riprodotto più fiate , e coti ogni stu- 
dio confermato da Pietro fiinigio , da Gerardo 
Noodt de foenore et usura, da Gronovio et Barbey- 
rac nelle note ad Ugone Grozio , da Boemero ]ur. 
licci, palese, tom. 9 . lib. 5. e da molti altri, sicco- 
me attesta Gotfrido Mascovio alle note di Pufea- 
dorf libi 5. c. 7. 
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§ LXXVII. Anohe alcuni Dottori cat- 
tolici non temerono di soscriversi alla dot- 
trina di Molineo e di Qalvino . Distin- 
sero ancor essi due generi di mutuo; 1 ’ 
uno fatto agl’ indigenti , l’altro ai dovi- 
ziosi, quali impiegandolo, ne riportano 
dei vantaggi. Nel primo caso ravvisano 
l’ usura , nel secondo lungi da essa , per- 
mettono un lucro moderato alle leggi pa- 
trie corrispondente (i) 

§. LXXV1II. Sebbene sembri equa ad 
alcuni una somigliante dottrina , viene 
nulladimeno distrutta dal sentimento dei 
ss. Padri, quali uno ore appellarono fe- 
neratizio , ciò ohe si esige ratione mutui 
al di là della sorte. Così Tertuliano ( ) 
s Basilio (3) s Cipriano 1 2 3 4 5 6 7 8 ^) Origene (5) 
Clemente Alessandrino ( 6 ) Gregorio Nis- 
seno ( 7 ) s. Girolamo ( 8 ) , e molti altri ci- 


(1) Vedasi Bened. XIV. De Sinodo lib. IO. 0. 
4 n. 2. 

(2) Contro Marcionem lib. 4 cap. 17* 

( 3 ) In Psal 14 tona. 1. pag. 107. Allega lo ste«- 
to testo di Ezechiele spiegato da Tertuliano eie. 
Concordano s. Leone M. Epis. 4 - Ad Episc. Catn- 
pan. Picaen. et Thasc. e s. Agostino Epist. l 53 . ad 
Alaced. 

( 4 ) De lapsis paulo post initium . 

( 5 ) Hom. 3 in Psal. 36 . 

(6) Paedagog. lib. 1. cap. 10. 

(7) Orat. contra foeneratores in fin, 

( 8 ) In Ezechiel. L 6. cap. 18. 
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tati da Benedetto XlV*,.fra i quali i 
Pidri di Agdè ( agitens. ) riferiti da 
Graziano (i) Ravvisano questi nel testo 
evangelico nella prima parte il consiglio, 
nella seconda mhil inde sperante s P as- 
soluto precetto di non esigere lucro al* 
cuno precisamente in vigore del mutuo 
nè dal povero, nè dal ricco. Pone ter* 
mine finalmente alla questione il oitato 
Benedetto XI V*. con la motivata sua Bol- 
la diretta ai Vescovi dell’Italia. (a)\ 

§. LXXIX Non nega tutta volta il Pon- 
tefice sapientissimo, che con il contratto 
di mutuo concorrer non possano alcuna 
fiata varj altri titoli intrinseci, dai qua* 
li ne emerga una giusta e legittima cau- 
sa di esigere meritamente qualche cosa 
sopra la sorte. Onde è che in tal caso 
esigesi il lucro non mediante il mutuo,, 
ma a cagione del danno, che nel mu- 
tuante ridonda. (3) 


(1) Caus. 14. q. 3 . can. 4 - 

(2) fincycl. 1. Novemb. 1745. Cam vix pervenit. 

( 3 ) la cit. Eocy* ibi „ Nequaquam negatur , pos- 
„ se qaandoq. una cum mutui contractu quoadam 
„ alios* ut ajunt , titulos , eosdemque ipsimet qni- 
„ vergini naturae mutai innatos et intrinsecoa forte 
„ concurrere , et quibus justa omnino legittimaq. 
5-3 causa consurgat quiddam ampiius supra eortem 
„ ex mutuo debitam rise eligendi . Neque item ne-* 
9? gatur eie. Art. 3 * 
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.i § LXsJCX. Anche per il danaro rnu- 
tifato può esser lecito percipere il frut-, 
to quando la dilazione del debitore itn- 
, pedisce al padrone diretto quel lucro 
ohe potea legittimamente peroipcrne . Ai- 
lora ohe in somma il titolo siavi o di 
lucro cessante* o di danno emergente, a» 
di pericolo, cui il capitale si espone, 
giusto « il preteso vantaggio , non come 
frutto d* im prestito, ma come risarcimen- 
to .o di guadagno perduto, o di flocu-\ 
mento incontrato. (1) 


Ci . * ' 

(l) Paolo a Castro in L 3. § ultim. ff de eo 
q\tod cèrt insegna che il creditore mediante il lu- 
cro perduto ,*che potea dal suo danaro conseguire, 
dee v dimostrare tre cose : che egli non teneva il 
suo contante ozioso ed inutile , ma che con questo 
era solito trafficare ; che aveva in pronto le mer> 
ci, quali avrebbe sicuramente comprate se non fos- 
se stato privo del suo danaro medesimo; che il de- 
bitore fu moroso a restituire al tempo conveniente 
la somma ricevuta . 

Si consultino tuttavolta s. Tomm. 3 3. q. 78. a. 
3 il Card de Lugo de Jusc. et jur. t. 3. Molina 
de Ju$t. et jur Canisio de usuris c. 1. num 7. Vo- 
dansi pure i Titoli delle Pandette e del Codio. De 
nautico Joenore . Una tal negoziazione allora con 
questo nome si appella . quando quis olii credit per 
cuniam mari transvehendam ea lege , ut periculum 
sjt penes creditoris unde differt a mutuo , quia natu- 
ra mutui in co consistìt ut pe/iculum sii debitoris , 
qui Domìnus est pecuniae , nec contractus innomi - 
natus , quia propriutn nomea buie nagotio datura esf } 
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§ LXXXI. Non solo dal mutuo nudo* 
ina in ogni altro genere di contratti e* 
ziandio l’umana malizia maisempre avi* 
da di guadagno suole sovente far nasce* 
re un fonte inesausto di usure e di fro- 
di . Quindi è che non rare fiate, delu- 
dendo le leggi p ù. sante illecite si ren* 

. * 

i n . ■■ i ■ ' 

scilicet foenus nauticum Henricus Cocce jus ad Oro + 
tium de jure belli et pac l 2. /. 2 de Contrae 

Sebbene questa contrattazione sembri condannata 
dalla Decretale di Gregorio IX dalle molte e va- 
rie interpetraziom che danno alla medesima i Dot* 
tori 4 rilevasi che non è riprovata dal Diritto Ca- 
nonico . Vedi Devoti loc. cit. 

'Nota . Oltre alle altre consuete divisioni . i Ca* 
noni<ti suddividono V o*ura in Latcratona , compen - 
sacoria , e punitoria . La prima è quella di cui ab- 
biamo parlato , condannata da lotte le leggi . La 
seconda è una convenzione di ricevere qualche co- 
sa sopra la sorte per ragione di danno emergente , 
lucro cessante , o per motivo di pericolo o d y inco- 
modo che probabilmente dovrà soffrire il mutuan- 
te nel ricuperare il danaro mutuato Questa è le- 
cita come rilevasi dalla L. Stipulationetti 2. § fin.* 
dalla L Idem juris 3 dalla L ScìpuLatìo ista 38, 
§ 17 de verb obhg. Dal Cap Contrae tus 85 de reg. 
jur La terza finalmente ( che anche addimandasi 
ancora moratoria è una imposizione di pena al mu- 
tuatario quando al tempo determinato sia eolpabil- 
mente moroso a rimettere quanto ha ricevuto Que- 
sta pura è permessa . Card, de Log. disp 2 5. Lay- 
man Sporter , Lessio ed altri Dottori contro . Ve- 
di Ferrar, verb Usura n. 21. e 22. yerb. MatiturPt 
37. et 


( floi ) 

dono le compre e le vend (t)il pegno, (i) 


(l) Fra le molte usure, che commetter si poi-, 
«ono nei contratti , sovente accade che due con- 
traenti indicati stabiliscono , che 1’ uno venda al- 
1’ altro un qualche genere senza numerazione di 
danaro al prezzo sommo e quindi lo riprenda a 
moneta corrente per 1* infimo prezzo . Questo con- 
tratto che gli spagnoli addimandano Slihalra , e 
che in Italia volgarmente dicesi Scrocchio e con- 
dannato da Innoc XI Si consulti s Carlo Borr. 
in Synod. provin. 1. , Covami via Var resol lib: a. 
c ó ■ Van fispen Jur umv. toni. VI p. 347- 

(*■ L’ esigere il frutto prodotto dalia cosa oppi- 
gnorata è quello che dai Canonisti si appella An~ 
thicriseos o Anthicrhesin . Ciò è illecito, mercecchà 
qualunque cosa dee fiuttare per il padrone . Il {la- 
drone del pegno è il debitore , dunque il prodotto 
non si appartiene ai creditore . L- Pignus Cod. de 
pignot. action. Onde è che inscio et invito Domino , 
facendo del pegno qualunque uso , reo si rende di 
furto . L- Qui jumenta 40 L* Si pignore 54 ff dd 
fiirtis . Vedi il Panormicano Gios. in cap Cum cortn 
tra 6. de pignori bus n 6- 

Debbono però qui eccettuarsi i Monti di Pietà ,• 
quali istituiti furono per soccorrere gli indigenti 
che coartati erano a prendere il denaro aagli usu- 
rar; e specialmente dagli ebrei a gravi» -imo prez- 
zo . Vedasi il muratori Amie hai Dessert. lèi. 
Qualunque opposizione eccitata contro di essi dagli 
eretici e specialmente da Carpzovio Praet- etimi 
q 93 . e da Zimermano fu eliminata da Leone X. 
nel Conci!. Lateranens. V. , quale esaminata la 
questione , definì essere stati con ogni rettitudine 
istituiti tali Monti , nè esservi in essi macchia al-: 
cuna di usura. Imperciocché il tenue frutto che ri- 
cevono, non è in vigore -del denaro mutuato, ma 

£* 4^ .*4 
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il censo, (i) le permute di danaro , (a'j 


mediante le spese necessarie per la fabbrica , per 
il mantenimento dei ministri, ed altro occorrente 
per la siourezza e conservazione dei pegni . Vedi 
Devoti loc. cit. ed il Ferrar, verb. JHonces pìetatis, 
per tot. 

fi) Affinché il censo sia lecito jure natura* deb-» 
bono almeno concorrervi le segoenti 4- condizioni . 
1 . Che sia fondato in oosa immobile di sua natura 
fruttifera e nominatamente eireoscritta nei suoi con- 
fini . 2. Ohe la compra e vendita non oltrepassi il 
giusto prezzo giusta le leggi e la consuetudine . 3. 
Che venendo a perire o in parte o in tutto il fon- 
do , perisca in «goal maniera anche il censo . 4* 
Che il detto fondo alienar nen si possa tenia il 
consenso del censoalista . 

Per Diritto Canonico molte altre se ne richiedo^ 
no . il che può vedersi nelle Costituzioni di Alarti- 
no V. che comincia Regimim emanata nel i^2Ò . , 
di Celestino III. egualmente R gimini del 1^55. , 
in fine di s Pio V Cum onus aposcolicae setvitutis 
del i5bg Le prime due sono riportate nelle Estrav. 
comm. c. l. de empt et veni. Nell* ultima si rac- 
chiudono \j. condizioni, fra le quali comprenden- 
do le indicate vuole il Sommo Pontefice , che vi 
sia l’enumerazione del danaro coram cestibus ,-et 
Notano , proibisce qualunque patto di anticipazione 
di frutto come pure qualsivoglia convenzione , che 
obblighi al caso fortuito . Vuole inoltre che sia iti 
libertà del venditore 1’ alienazione del fondo , sen- 
za obbligo di pagar cosa alcuna al censoalista . Fi- 
nalmente per taoere le altre ordina espressamente 
che non possa aumentarsi il censo con le pensioni 
non pagate Vedasi l’ indicata Bolla . 

( 2 ) li cambio è proveniente dalla parola Cambi - 
ye che significa permuta . Si deliaco pecuniae prò, 

i' - 
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le sooietà (1) e somiglianti contrattazio- 
ni altronde eque ed oneste. 

ì 


pecunia permutatio II Cambio Reale ( di cui fac- 
ciamo ora parola \ dividevi in minuto o manuale , 
locale , o per lettere . Tanto nel primo che nei se- 
condo è lecito un lucro moderato giusta la consue- 
tudine del regno o principato, e secondo la mino- 
re o maggiore distanza dei luoghi , purché si os : 
servino le condizioni apposte da s. Pio V. colla sua 
CoBt In eam prò nostro em. nel 1671 . In caso di- 
verso anche nella permuta vi può concorrer l’usura. 

( 1 ) Onde i contratti di società sieno leciti deb- 
bono concorrervi quattro circostanze essenzialissi- 
me . 1 Che la negoziazione sia fondata su cose one- 
ste , 3 . che ciascuno dei soci contribuisca una qual- 
che cosa escimabile , come il danaro , la merce , 1’ 
opera o l’ industria . L. Societas ù. L. si soci eta- 
eem 6- ff prò socio 3. che si conservi una perfetta 
eguaglianza fra i soci tanto in ordine al danno che 
al lucro . L- si societatem et L. si non Juerint 29 , 
4 che il capitale soggiaccia al pericolo del confe- 
rente , cosicché se perisce senza colpa del soéio, 
perisca per quello che 1* ha contribuito . ; 

Questo premesso rilevasi agevolmente quanto sia 
ingiusta quella società detta Leonina , nella quale 
uno gode il lucro , e 1’ altro sente il danno ; come 
pure 1’ altra , in cui uno dei soci dopo un corso di 
mani riceve il lucro , e sempre ( lungi da ogni pe- 
ricolo ) conserva intatto il capitale, quale si addi- 
manda a capo Salvo . 

Anche più oltre si estende 1’ umana cupidigia 
perciocché per mezzo di un contratto , che trino si 
appella procurasi non solo di assicurar la sorte , 
ma puranche un lucro determinato . 

£4on mancano dei Teologi , quali sostengono et- 
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LXXXII. Questo frequente e gravo-’ 
so disordine cotanto opposto a quel vin- 
ce lo di amore, ohe dee in noi formar© 
il caratteristico di discepoli di Gesù G. 
meritava senza meno, che dalla potestà 
ecclesiastica , come civile si prendesse in 
censi d orazione, e dopo averne stabilita 
la norma per la rettitudine dei contrat- 
ti, passassero con provide leggi a deter- 
minare le pene dovute contro dei pub- 
blici trasgressori . 

§. LXXX11I In vigore non pertanto 
di esse sono questi soggetti in primo luo- 
go all 9 infamia ; (i) secondo : essendo Che- 
rioi ( non desuteado dopo essere stati 


eer lecito l’indicato contratto, quando vi eia con- 
corsa la convenzione appoggiati al cap Coniractus 
85. de reg. Juris in 6*. alla L depositum i. §. 6. 
ff deposici , ed alla interpetrazione . che essi danno 
alla Costituzione di Sisto V . detestabili avaritiae . 
La più commune e probabile opinione però si è , 
che il Trino contratto colla stessa persona è infet- 
to di usura, con tre diverse persone è lecito e ©• 
nesco . Si consultino i molti autori . che dei contrat- 
ti hanno diffusamente trattato , e segnatamente Na- 
tal. A less. Theol Dogm Mor. tom. 2. 1. 3 il Con- 
cina Usura contrae . trini; Dis. hist. Theol. dem. il 
Contin. del Tournely p. 2. de Conc. cap. 4- ar. 
ed altri ec 

m Cap Infames 2. § Porro in fin. caus. 34*. C. 
Dilectus i3. de exces. Praelat. , cap# Improbum 20. 
Cod. ex quib. caus, 

« t 
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convenientemente ammoniti) alla sospen- 
sione e deposizione dall’uffizio e benefi- 
zio ecclesiastico, (i) se laici alla scomu- 
nica fintanto che non abbiano intiera- 
mente adempito alla necessaria restitu- 
zione . (a) Terzo : alla privazione della 
Eucaristia j (3) ed alla nullità delle ulti- 
me loro testamentarie disposizioni . (4) 
Quarto: alla sospensione dall’ assoluzione 
anche delle altre delinquenze , (ò) ed 
alla privazione dell’ecclesiastica sepoltu- 
ra. (b) A. queste gravissime pene, altre 
se ne aggiungono rilasciate all’ arbitrio 
del giudice ecclesiastico e secolare ( 7 ) 


(1) Cap. Episcop. 1 ., cap. Quoniam 2 . , cap Si 
i quis 5 dist. 47 . , cap Quoniam 3 caos- 14 q 4- 

( 2 ) Cap Prueterea 7 . de usuri s , per il che ipso 
facto addivengono irregolari . Cap. Maritum 2 . 

dist. 33. 

(3) Cap. in omnib. 3 de usuiis. 

(4) Cap Quamquam it de Usuris in 6 . 

Cap cit. Quamquam . 

( 6 ) Quia in omnibus 3. usur/s , et cap Quam- 
quam , ove aggiungesi , che qualunque religioso 0 
ecclesiastico , quale ©s*asse a fronte della legge dar 
sepoltura ai notori e pubblici usurari cada nella 
pena di sospensione stabilita nel decreto del concil. 
Lateranense emanato contro i medesimi, e quindi 
rinnovato nel cono, di Lione, e rilento nella Cle- 
mentina l. de sepulturis . 

^ 7 ) Tholoson. lib. 3 de usura cap. ultim. n. 4< 
con altri molti presso L- Ferrar verb Usura 

NOTA . Secondo il Diritto Canonico i soli osa- 



* 
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rari pubblici e notori notorie tate furti + vii fécew, 
go g^riacciono alle pene indicate Diconsi notori no* 
torietate juris quelli che hanno già confessato i*iU 
lecita lor professione, e ne sono stati convinti in 
giudizio . Cap. Quaes . est IO de cohabit tiene etc, 
Notane tate facti , allora che V esercizio loro è co* 
tanto evidente , che con qualunque tergiversazione 
velar non si può la loro delinquenza . Cap. eie • Si 

con* 
tizie 

Coccaglh , 

Dspen t. IV. disser. de Usuns pag. aid. ad 249. 



Fine jdel Tomo IP. t V. ed idiimo volume* 
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• SUPPLEMENTO ALL’OPERA. 
TOMO I. 

♦ 

Decreto di Graziano. 

c 

Sebbene quelli che dierono in lucè le 
antiche collezioni procurassero oon ogni 
studio di riunire in un sol corpo i de- 
creti , e 1* ecclesiastiche regole , sorpassa- 
ti furono tuttavolta ( sebbene oon qual- 
che equivoco ) nella esecuzione da Ora* 
ziano Monaco Benedettino oriundo di 
Chiusi in Toscana Questo celebre reli- 
gioso nel corso di $4 anni compì nel suo 
monastero di Bologna nel Secolo XFT. la 
laboriosa sua opera, che intitolò Cotfcor- 
dantia discor dantium Canonum ■ Atte- 
soché non solo procurato avea di adat- 
tarli a diverse difficili proposte questio* 
ai, onde servissero ad esse di scioglimen- 
to , ma di più nella discordanza loro gli 
avea conciliati colla più intelligibile di- 
lucidazione . 

Il nome dunque di Decreto proprio 
non è di quest* opera , poiché non trova-' 
si , che tale fosse 1* intitolazione da. ali 
dall* autore (Vedi Van-Espeft tom. VUU 
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Vis Proaem. in Dee etc ) come pare 
perchè non un solo decreto, ma innume- 
revoli ne racchiude, per la qualcosa In- 
noo. Ili opinò meglio addimindarla Cor- 
pus Decretorum . ( Vedi Doujat Praen . 
Can ■ v 

Il decreto non pertanto ( oosì comune- 
mente appellato ) è in tre diverse parti 
diviso. La prima, come già dissi, con- 
tiene ìoi. Distinzione . Trattasi in que- 
ste del gius, dell* origine e dell* ufficio 
dei ministri della Chiesa , delle attribu- 
zioni dei Vescovi .degli impedimenti de- 
gli ordini ecclesiastici, della ragione di 
costituire i sacri ministri, della potestà 
finalmente del Sommo Pontefice. 

La seconda racchiude 36 cause, così 
dette, perchè in ciascuna proponesi una 
ipotesi da decidersi . Questa parte spetta 
ai giudizi criminali , all’ ordine giudioia- 
rio, al rimanente della materia dei giu- 
dizi esterni così ci vili, che criminali gra- 
datamente secondo la qualità delle per- 
sone, finalmente al giudizio del foro in- 
terno, ed alla sacramentai penitenza. 

La terza tratta della Consacrazione. 
Questa è divisa in 5. Distinzioni , nelle 
quali parlasi della consacrazione delle 
Chiese e degli Altari, dei Sacramenti, e 
particolarmente dell* Eucaristia, della Gre- 
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lima 0 del Bìttesimo, delle feste delle 
cose tutte appartenenti al culto divino, 
cioè dei digiuni, ed uffiai,dei santi , del- 
la venerazione delle sacre Immagini * fi* 
nalmente della SS. Trinità. 

Tutte le distinzioni adunque , che si 
racchiudono nella prima parte , nella se- 
conda sotto il trattato de Voenitentia * 
e nella terza de Consecratione formano 
il numero dì *i3. 4 

Le questioni delle cause ( tolta la ter- 
za delia trigesima terza causa, quale non 
altro contiene ohe alcune distinzioni del-r 
la penitenza ) sono 173. 
i. Le medesime si racchiudono nel disti- 
co seguente 

- Quaestio centuplex , et scptuagesima 

- . duplex 

* Est in causarum tractatu vite notata 
Si consulti Van-E^pen* Dissert. Proiem. 
in Dee Grat tom. Vili pag. 1. Doujat; 
Vraenot . Canonie . lib IV, cap. II. pag. 
372: ed altri Ganonisti» 

» 4 * , 

Gius novissimo . 


F - 

ra le Decretali che racchiuse sono 
nel corpo Canonico, l’ultima è quella 
di Sisto IV. Tutto ciò noa* pertanto ohe 
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da quell 9 epoca dierono in luoe i Roma* * 
ni Pontefici in materia ecclesiastica o 
per modo di Costituzione, o di Breve, 
o di Bolla , o motuproprio appellasi Gius 

novissimo . 

Siccome abbiamo già detto la oollezio- 
ne di esso (atta fu da Pietro Matteo Giu- 
riscon. nel 1 49 1 sotto il titolo : Collectio 
Constit . et Bullarum post sextum Cle - 
ment et Extravag . usque ad hodier* 
num dient . 

Egli divise l’opera in 5/ libri ed ap-- 
pellollo settimo delle Decretali , quasi 
aggiunto ai 5 libri di Gregorio IX. ed 
al sesto di Bonifazio Vili. Al cadere dei 
secolo XVI. Cherubino Giuriscons. Ro- 
mano intraprese una .-nuova è più am- 
plia collezione delle Bolle, e Costituzio- 
ni da Leone I. fino a Sisto V. L’edizio- 
ne fu rinnuovata sotto il Pontificato di 
Paolo V. Proseguì lo stesso autore a rac- 
cogliere le Costituzioni successive , ma es« 
sendo assalito dalla morte lascio 1 ’ opera 
imperfetta. Allora si fu, che Angiolo Bf. 
Cherubino Monaco Cassinense di lui fi* 
glio l’aumentò, lo compì e finalmente la 
diede in luce sotto il titolo Magni Sub 
larii rom . nell’anno i633. divisa in 4* 
tomi . 

Racchiuse nel primo le Bolle dei Ro- 
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mani Pontefici Leone M. ohe regna- 
va nel seoolo V fino a Paolo IV. seden- 
te nel seoolo XVI Nel secondo quella 
di Pio V. e dtgli altri suoi successori 
fino ad Innooenzio IX., ohe regnò soli 
due mesi nel i$gi.,le di cui Costituzio- 
ni furono soltanto due. Nel terzo quel- 
le di' Urbano Vili e d’ Inoocenzio >X» 
Nel quarto finalmente per modo di ap- 
pendice aggiunse le Bolle di varj Ponte- 
fici relative ai privilegi, ed alle grazie 
eonoesse all 9 istituto della Madonna delia 
Mercede con V indice generale. 

\ A questi 4 tomi i due religiosi P. An- 
giolo :da Lantusca , e P« Gio. Paolo da 
Roma dell’ordine dei minimi di s. Fran- 
oesoo aggiunsero il 5 * Questo Volume 
contiene le Costituzioni di Urbano VILI, 
nel num. di 176 , d* Innooenzio X di 
Alessandro VII., 4 o di Clemente IX., 
61. di Clemente X Le indicate collezio- 
ni non hanno , che una . privata autorità 
nelle scuole. 

Non così il Bollario grande di Girola- 
mo Mainardo diviso da esso in 14* to- 
mi, ed. il Bollario di. Benedetto XIV. 
Anohe le successive Costituzioni . fino a 
Pio VII quantunque ( per quanto sap- 
piamo ) non sieno state ancora raccolte 
in un solo volume , costituiscono una 
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parte del Gius novissimo. Vedi tom. a.- 
par. 1 . pag a ann. ì ove abbiamo par- 
lato del Gius Civile B ornano. 

Parrochi . < ; 

L ’ ; ; 

istituzione dei Parroohi , abbiamo 
già dimostrato non esser divina -• Come 
dunque ( potrà domandarsi d’ alcuno ) 
può combinare P obbligazione di risede- 
re de jure divino ? A tal quesito rispon- 
desi . Giusta la più comune opinione, 
circa il secolo III ebbero questi P origine. 
1 soli Vescovi divinamente istituiti ave- 
vano allora il peso intiero delle anime 
alla cura loro commesse, la santificazio- 
ne delle quali ad essi appartiene per 
precetto speciale di Gesù Cristo pascite 
oves meas . Ma siocome questa santifica- 
zione ottener non poteasi , se non ohe 
stando i medesimi in mezzo di loro ( a for- 
ma delle espressioni del Tridentino) dun- 
que la residenza dei Vescovi era, ed è 
senza meno tutt’ ora di diritto divino. 
Questo premesso , si ragioni così : I Par- 
rochi altro non sono, se non se coadiu- 
tori ajuti cooperatori dei Vescovi . Essi 
hanno affidato ai medesimi una porzione 
del proprio gregge , scaricando sopra di 
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questi l’ obbligazione di pascolarlo spiri- 
tualmente . Sostenendo non pertanto i 
Parrochi in questa parte le veoi dei Ve- 
scovi in loro trasfondasi il precetto di 
Gesù Cristo di pascere le mistiche peco- 
relle. Ma poiché ciò eseguir non si può 
da coloro , qui gregi suo non invigilante 
neque assistunt , come dicono i Padri 
dei Tridentino, dunque per Panunto in- 
carico l’obbligo della loro residenza è 
de jure divino. Tale è la sentenza del 
cìt. Cono, seguita e confermata dal con- 
senso unanime dei Dottori , fra i quali 
possono noverarsi Garcia , Pirhing. , Va- 
lesio, Reiffenstuel , il Lr’ssio, ed altri 
molti con Barbosa de c ffic et potes E- 
pis p 3 alleg 53 n a de o ffic. et po- 
tes ■ Parodi p i. cap . 8. n. x. et super 
Trident sess a3. 

Per la qual cosa giusta la decisione 
della s. Cong. deesi obbligare il Parro- 
co a risedere nella Canonica ; e non es- 
sendovi, nella casa più prossima entro i 
limiti della Parrocchia , il ohe non adem- 
piendo, sarebbe tenuto il medesimo alla 
restituzione dei frutti . Vedasi Fagnano 
lib 3 Decretai, in cap. Extirpandae §. 
Qui vero . 
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In ordine alla Messa Parrocchiale 

Se i Parrochi, come si è detto, tenuti 
sono ad applicare nei giorni festivi prò 
populo, obbligati son pure i Parraochia- 
xn a concorrere alla Riessa dei medesi- 
mi Dall 9 antico Diritto Canonico, come 
dal nuovo rilevasi una simile obbligazio- 
ne, e primieramente dal Qmoilio i. Nan- 
netense celebrato neH’8j5 , a dalla Co- 
stituzione di Sisto IV. nella quale vien 
decisa la questione insorta tra i Frati 
deli 9 Ordine dei Minori ed i Parrochi, 
derogando a qualunque anterior privile- 
gio, 3. dalla seconda Apologia di Giusti- 
no Martire, 4- dalla sess ai de obser- 
vandis in celebratione Missae , e nell* 
altra a4> c. q de refot . del Tridentino, 
5. dall 9 interpetrazione di esso dell* adu* 
nanza generale del Clero Gallicano del- 
Tanno i655 . , 6. dalla contraria propo* 
dizione condannata da Alessandro Vii. 

Da quanto abbiamo accennato, dedu- 
cono i Canonisti e i Teologi essere ob- 
bligati sub gravi i fedeli ( ove non è 
stato deroga to agli antichi canoni ) a con- 
correre alia Messa Parrocchiale almeno 
più volte all 9 anno. Ohe tale ommissio- 
ne, senza legittima causa, sia polpa 
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ve, ben lo dimostra il rigore dei Sinodi 
Vetusti , e precisamente dell’ Eberitano 
celebrato nel secolo III., del Sardiceme 
del secolo IV. del Baordigalense del 
1624 * 3* , di quello di Tours del i585., 

finalmente del Ligonense del ib&4 , dai 
quali deoretavasi la multa della scomu- 
nica a coloro , che per 4 tre Domeniche 
consecutive tralasciavano di concorrer? 
alla Messa del proprio Sacerdote • 

SUPPLEMENTO AL TITOLO IV. 

» 

Bugia Prelatizia f 

TT 

JLlissendo che in diverse Cattedrali i 
Canonici fra gli altri loro onorifici pri- 
vilegi, godono eziandio quello della Bu- 
gia, credo di mestieri far quivi breve- 
mente parola di essa. 

Questa dal greco Vocabolo ^vro$(ohe 
significa tenebre ) appellavasi anticamen- 
. te Scotula quasi strumento da eliminare 
1* oscurità . Ma siccome moltissimi sono 
ftati in progresso nella Chiesa Gallioa- 
na gli scrittori di sacri riti , particolar- 
mente per la dimora, che hanno fatto 
in Francia i Sommi Pontefici di circa 71 . 
anno dalla . creazione di Clemente V. 
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( toltone il breve spazio, nel quale Ur- 
bano V si trattenne in Italia, gin-ita il 
riferire del Vescovo Pompeo Sarnelli pag. 
a 4 ) così piacque ad essi chiamarla ool 
nome suo proprio i imperoiocohè Boug& 
denota quel piccolo involto di candelet- 
ta, che suol portarsi in mano per veder 
lume nell’ oscurità Onde è che lo stru- 
mento di argento si appella impropria- 
mente Bugia prendendo, secondo l’uso 
dei Rettonoi il continente per il conte- 
nuto. 

L’ uso ne è antichissimo , poiohè ebbe 
origine fino dai secoli di persecuzione , 
onde poter leggere nelle catacombe, ove 
era notte anche nel mezzo giorno . In 
prooesso di tempo a somiglianza delle 
Pellicce quali usavano i Cherici per di- 
fendersi la testa dalle intemperie dell’a- 
ria , quando ai divini uffizi recavansi nei- 
1’ orror della notte , e ohe servono adesso 
di ornamento ai Prelati e Canonioi ; oosì 
questo addivenne un privilegio onorifico 
in memoria della sempre venerabile an- 
tichità . 

Questo strumento però privo non è di 
mistero. Usandosi esso nel leggere anche 
di giorno, denota che il Prelato Eccle- 
siastico nel pronunziare il suo giudizio 
affidar non deesi al proprio lume eziaa- 
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aio Delle cose le più patenti , Dia dee 
servirsi dell’ altrui prudente e saggio con- 
siglio . Il Sommo Pontefice non usa che 
la nuda candeletta senza il piatto, per- 
chè il lume della sua cognizione non ha 
di mestieri d’appoggio. 

i 

Onorari 


Non è nell’ordinaria autorità del Ve- 
scovo creare nella sua Chiesa Canonici 
di soprannumero senza il consenso del 
Capitolo, nè con il diritto alla futura 
vacante prebenda . 11 Canonico onorario 
ricevuto de mandato Papae in una Chie- 
sa , ove esiste un numero determinato di 
Canonioi , quando nel Decreto non sia 
la clausula cum plenitudine juris Cano- 
nicalis , od altra equipollente , non ha il 
gius di canonia , cioè non ha stallo, nè 
voce in capitolo, nè le altre prerogative, 
delle quali godono gli altri . Al contra- 
rio poi dee godere di tutti i privilegi, 
quando concorravi la olausula menziona' 
ta. Barbosa de Canon* cap. 3. n. 




\5 
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Vesti Canonicali . 


^i^ari sono stati gli Scrittori che han- 
no rintracciato l’origine delle vesti cano- 
nicali più per sodisfare alla curiosità del 
lettore, che per apportare T opportuno 
spirituale vantaggio . Noi ommetteremo 
ciò che rendisi inutile, e soltanto dietro 
le tracce dei piissimo s. Carlo Borromeo, 
riporteremo il mistico significato delle 
medesime, da esso ai Canonici proposto, 
onde da un tal riflesso eccitati aumen- 
tassero la devozione , e componessero i 
costumi loro per guisa, che niente nella 
persona si rimirasse , che indegno fosse 
della veste, da cui trova vasi decorata. 

Il fiocchetto di candida tela formato, 
quale indossa primieramente il Canoni- 
co, oon la sua bianchezza rammenta al 
medesimo, che il grado suo richiede do- 
vere egli essere scevro di ogni benché 
menoma macchia di colpa , e rivestito di 
santità e d’ innocenza • 

La Mozzetta adorna di pelle ( privile- 
gio insigne dei Canonici ) o la pelle pu- 
ra che reca o sulle spalle, o nelle brac- 
cia , impone ad esso , che debbono esse- 
re in lui annientate, e morte, come lo 
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è il oorpo dell’animale, del quale era 
propria , le affezioni terrene , e qualun- 
que cura mondana . 

Ove poi vige la consuetudine d* indor- 
sare la cappa magna 3 che cuopre gli 
omeri, e quasi tiene avvinte le braccia, 
indioa che i di lui appetiti, e le umane 
passioni debbono essere affatto legate e 
niente dee più rimanere, ohe il deside- 
rio dell’adempimento del divino volere. 

Quindi conohiuie il santo Vescovo con 
le seguenti parole : Abstineat autem san- 
per , sed maxine dum Chori vestibus 
indutus est , ubi sit in sacristia , vel 
alio loco , et a jocis , a ridicule dictis , 
facetiìsque , a cachi nnationibus , a ver- 
bis futilibus , atque inani bus , qaae te- 
mere et imprudenter effunduntur . 

In Choro ne properantcr quasi distri - 
butìonum quaestu incitatus , accedat , 
sed gravi incessu. 

Patriarchi 

c 

ebbene quanto basti parlato- abbiamo 
dei Patriarchi , porremo quivi con più 
chiarezza , oon sommaria brevità quei 
privilegi, che essi godevano innanzi che 
la barbara tirannide occupasse le vaste 
loro giurisdizioni , mentre non gli ab- 
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biamo notati, che per sola incidenza. 

Il primo loro privilegio pertanto si era 
di ricevere essi il Pallio dal Sommo Pon- 
tefice, e quindi darlo ai loro Arcivesco- 
vi suffVagaoei . Ex oap. A/itequam ao. de 
pnvil- Abb 

11 secondo di fare ovunque a se pro- 
cedere la crooe ( tranne la Città di Ro- 
ma , e qualunque altro luogo ove presen- 
te si ritrovasse o personalmente o per 
mezzo del suo Delegato, il Sommo Pon- 
tefice ) onde fra i Patriarchi e gli Ar- 
civescovi vi è questa oonsiderabile diffe- 
renza , ohe i primi son ovunque prece- 
duti dalla Crooe , i secondi ( jure ordi- 
nario ) soltanto entro i confini della lo- 
ro provmoia Secondariamente la Croco 
dei Patriarchi ha due traverse , dello 
quali la posteriore è più estesa in longi- 
tudine dell’altra superiore: semplioe è 
quella degli Arcivescovi. 

Il terzo : riguarda questo 1’ appello. Es- 
so come si è a suo luogo già dim strato, 
dee farsi per gradazione , non essendo 
dalla legge permesso dal primo passare 
all’ ultimo supremo giudioe , ommessi gli 
altri intermedi ; Ai Patriarchi ipso jure 
potea presentarsi in qualunque causa ver- 
tesse entro i limiti delle loro provinole 
etiam omisso medio. 
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II quarto: erano essi in grado egual 
di grandezza coi Principi, e non i R^gi. 

Il quinto: usavano lecitamente gli or- 
nati istessi 5 dei quali si serve il Sommo 
Pontefice . 

Il sesto: Avevano sopra i Vescovi ed 
Arcivescovi del Patriarcato la giurisdi- 
zione non delegata, ma ordinaria e su- 
prema . 

Il settimo: allora che i suflfVaganei lo- 
ro erano caduti nella sospensione in vi- 
gore dei Canoni del Concilio, mediante 
la collocazione illecita dei benefizi , era 
nelle facoltà dei medesimi il dispensare. 

L’ottavo: Poteano finalmente a prò- ' m 
prio grado sciogliere dalle censure colo- 
ro, che ne erano stati dai Vesoovi delle 
soggette provinole legati. 

E’ nulladimeno d’ avvertirsi ohe tali 
privilegi ex jure erano propri soltanto 
dei quattro veri Patriarchi , cioè del Co- 
stantinopolitano , dell’Alessandrino, del- 
l’Antiocheno e del Gerosolimitano, non 
oosì di quelli che con tal nome impro- 
priamente si appellano, come i’ Aquilen- 
se, quello di Grado, di Toledo e simi-: 
li , Vedasi Barbosa de vera Patr- sedi - 
uni erect. Tit. II. cap. i. 
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SUPPLEMENTO AL TITOLO IX. 

* V 

Congregazione del Concilio 

jN^el Titolo V. del Tomo IV. abbiamo 
supplito a tutto ciò 5 che ( per seguir 1 * 
ordina stabilito ) si ommise nel Titolo 
IX. del tom. I. in ordine alla Cogrega» 
zione dell 9 Indice* Aggiungeremo poche 
parole relativamente alle altre Congre- 
gazioni, ed in primo luogo a quella del 
Concilio . , • . x . ? 

L’ unica attribuzione di essa nella prL> 
mordiale sua istituzione era di mandare 
all’opportuno compimento i Decreti del» 
Sinodo. Sisto V., come si è detto, con-; 
ce«se alla medesima la potestà espressa 
d’ interpetrarli , intitolandola: Congrega - 
tio prò interpetratione Cono. Tridenti- 
ni* Inoltre è di lei uffizio l’esaminare i; 
Sinodi Diocesani, e Provinciali, ed in 
nome del Pontefice sanzionarli . Seconda- 
riamente di ascoltare le postulazioni dei 
Vescovi relative al giuramento di visita- 
re i limitari dei ss. Apostoli ( del quale 
si fa menzione nel Gonoilio romano ce- 
lebrato il 747- sotto Ziccheria ,da cui è 
$tato desunto il Canone 4* dist. 93 . pres* 
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, «o Graziano, coinè avvertono i Corretto- 
ri romani. 

In questa Congregazione luogo non 
hanno i Prelati meno ohe uno. quale so- 
stiene P incarico di segretario . Pn i Car- 
dinali che la compongono , uno ha la 
Prefettura per la firma degli atti , quali 
debbono poscia munirai del suggello del- 
la stessa Congregazione. Quindi è % che 

'senza di esso mancano di forma autenti- 
ca, per cui in forza della dichiarazione 
di Urbano'VIII del a. Agosto 1 63* de- 

* stituti sono di ogni vigore. Le Decisioni 

* di questa Congregazione non si - rendono 
pubbliche, se non quando lo impone il 
Pontefice, onde fuori di tal circostanzi 

" non hanno forza di leggi generali. 

* 1 . *. , 

Cancelleria Romana 


A . . 

bbiamo già data P etimologica deri- 
* vazione della medesima . Potrebbe qui 
addimandarsi : perchè il principale Mi- 
- nistro anzi che Cancelliere, Vice-Can- 
• celliere si appella ? Elevata ali* attuale 
grandezza la dignità Cardinalizia comin- 
ciò ad attribuirsi il secondo titolo , sem- 
brando non congruente alla medesima un 
uffizio inferiore , il che non è P esercì- 
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tarlo quasi provvisionalmente Vari nulla 
optante sono i commenti , siccome nota il 
Card, de Luca: in relat roman curiac 
Discur. iO in ordine a questo titolo , 
ma T indicata ragione sembra al medesi- 
mo più verisimile. 

Il Cardinale Vioe-Cancelliere ha il ti- 
tolo fisso non men lucroso, ohe illustre, 
oioè della Chiesa Collegiata di s. Loren- 
zo in Damaso, ove è annesso il regio 
palazzo per sua abitazione e per V uffi- 
zio, ove nei giorni stabiliti concorrono i 
pubblici funzionar) . Per mano di questo 
passano i solenni e più importanti affa- 
ri della Sede Apostolica Molti sono i 
• Prelati addetti alla medesima oanoelle- 
ria. Al Vice Cancelliere sucoede il Reg~ 
gente , la di cui autorità è assai consi- 
derabile. i Reg ultima . Esso percorre le 
Bolle già emanate, e trovandovi qualobe 
errore il corregge , scrivendo di propria 
mano in calce: correda prout jacet 3 
quindi ne vengono i Presidenti del par- 
co maggiore e minore, così appellati dal 
luogo, ove sono stabiliti Quelli del mag- 
giore, che diconsi Abbreviatoti costitui- 
scono un certo tribunale , nel quale col- 
legialmente adunati, decidono i dubbi, 
che insorger possano nelle formule dei 
decreti, sugli emolumenti, ed altri «imi- 


Digitized by Google 



( *25 ) 

li contingenti . Gli altri del minor par- 
co si addi mandano Ufficiali oziosi per 
la ristrettezza della loro giurisdizione. 

Dateria 

A 

■11. nohe il Cardinale che regge o pre- 
siede alla Dateria per la su indicata ra- 
gione appellasi non Datario, ma Proda- 
tario Ha questi egualmente i suoi uffi- 
ciali i maggiori dei quali uno dicesi 
Subdatario , l’altro per obitum Fanno 
questi P esposizione al Pontefice delle 
ragioni per le quali o può concedersi , o 
negarsi la grazia, che viene addimanda- 
ta . Jje il Papa non annuisce, il medesi- 
mo subdatario scrive : non placet sanctis- 
simo , se al contrario dice ,fiat ut peti- 
tur e vi appone la lettera iniziale del 
di lui nome non del Pontificato, ma del 
Battesimo , quale adesso sotto il governo 
di Leone XIJ. sarebbe P A. mercheochè 
per P avanti chiama vasi Annibaie. Vi 
sono poscia i revisori, come più este- 
samente può vedersi in Pirro Corrado 
in praxi Dispensation. lib. a. oap. 7. 
n. 3. 

4 ' % ti 

4- .16 
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Penitenzieria ; 


C osta questa del Penitenziere maggio- 
re , dei Penitenzieri minori , del Reggen- 
te , dei Procuratori , dei Consultori del 
Sigiilatore, del Correttore o sia Reviso- 
re, finalmente degli Scrittori. Chi bra- 
ma notizie più estese consulti il Van-E- 
spen Jzzs EccL univ. 


SUPPLEMENTO AL TITOLO X. 


trina riguardante V autorità Pontificia, 
potrebbero qui recarsi le quattro propo- 
sizioni del Clero Gallicano, onde il let- 
tore ponendole a confronto di e§?a vie- 
maggiormente rilevar ne potesse l 9 incon- 
gnienza . Ma poiché ciò facendo sì ren- 
derebbe poscia mestieri estendersi molto 
per riportarne ad ogni articolo quelle 
ragioni, dalie quali intieramente restano 
confutate, così ci restringeremo a dare 
al medesimo una semplice notizia dell’o* 
rigine di tali proposizioni , rimettendolo, 
in ordine al rimanente, a quanto abbia- 
mo già detto nel titolo indicato torri 1. 
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sezion IV pag 408 , sezinn VI p. 
443 , nel disc . prelim al torri IV fi- 
nalmente all’ Opera Teolog. Dogmat. di 
Viatore a Goocag , dal quale è stata so- 
migliante materia magistralmente trat- 
tata . 

/ 

* * 

Origine delle 4 Prop Gallic . 

* j 

eli’ anno 1673. vertendo alcune dif- 
ferenze rapporto al diritto di regalie fra 
il Pontefice Innocenzio XI, e Lodovico 
XIV. Re di Francia per mezzo di pub- 
blico Decreto fu dal medesimo rimessa 
la total decisione a varj Ecclesiastici del 
suo regno . Sebbene da molti Vescovi 
fosse questo accettato, molti vi si oppo- 
sero, ma particolarmente il Vescovo di 
Api nella Provenza, e l’altro di Alet 
nella Linguadoca, quali anzi avanzaro- 
no i loro reclami al supremo R Ponte- 
fice. La questione nuilaostante di giorno 
in giorno addivenne più seria,© 6Ì ridus- 
se presso che al fanatismo. Allora si fu 
che il re convocò un assemblea di Arci- 
vescovi , Vescovi , ed altri qualificati E> 
clesiastici . Questa , dopo varie discussici 
ni nel ig Marzo stese lei quattra 

note proposizioni . 
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Nell’anno 1690. il Papi Alessandro 
Vili, essendo prossimo a terminar la sua 
vita nel 4. Agosto emanò la Bolla, che 
comincia inter multiplices ,con la quale 
dichiarò nulli ed invalidi gli atti tutti 
della prefata assemblea. Il Clero Galli* 
cano l’accettò, ed il Re con la dovuta 
sommissione nel 14- Settembre 1693. si 
diresse al Sommo Pontefioe Innocenzio 
XII successore di Alessandro , e quindi 
revocò il primiero decreto con pubblico 
Editto , ritrattarono gli atti solennemen- 
te i Padri Gallicani, e le cose tutte tor- 
narono all’ordine loro primiero • Dal fin 
qui detto particolarmente comprendasi 1’ 
erroneità delle medesime , e a qual preci- 
pizio l’ amor di se stesso, conducesse il 
gran Vescovo di Maux Bassuet altronde 

culto, saggio, eloquente , scrittore di ope- 
re famosis-'ime , sostenitore della sana 
dottrina cattolica , e dell’ autorità della 
s. Sede Apostolica II di lui opuscolo in 
difesa delle proposizioni indioate , ripro- 
vato da tutti i Padri , e rimasto inedito 
per lo spazio di 5 o anni) no rende la 
più viva testimonianza . 
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TOMO II. 

Battesimo . ’ > 

1 * . . ' - 

• * • * * « ’ 

figli di padre e madre greca debbon- 
8i battezzare con il rito dell^ ipro Ghie- 
sa seppure i genitori ( annuente 1* Ordi- 
nario del luogo) non richiedessero altri- 
menti. Ai nati poi dai padre latino, e 
dalla madre greca deesi conferire il sa- 
cramento con le ceremonie latine . Essen- 
do al contrario il padre dì greca nazio- 
ne , e la madre figlia della Chiesa occi- 
dentale , sarà in libertà dell’ uomo ( quan- 
do volesse compiacer la Gompa?te,il pre- 
sciegliere il rit» latino . Benedetto XIV. 
Constit. 673 ohe comincia: Et si §, a. 
n. 8. ec. - * 

Il rito latino con il quale fu conferi- 
to nei caso di necessità estrema il batte- 
simo ai fanciulli greci, non impone l’ob- 
bliguzione di:seguirlo. Lo stesso: Costit. 
87 Demandatam § 18. 

Rapporto al Battesimo dei figli degli 
ebrei vedasi particolarmente la decisione 
dei Frosini Arcivescovo di Pisa , e la Co- 
stit. di Benedetto XIV; Postremo men- 
se 9 e l’altra di lui opera de Synod . Dioe - 
ces. lib. 7. c 5 . n. a. _ ; . * * 
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AL TITOLO II. 


Si potranno veder confermate le mate- 
rie già dette dalle Costituzioni 1*9 Eq 
quamvis tempore ,* Costit Et si P asto 
ralis , Cons. Et si minime , Cons Firr 
mandis , Cons. io. Cum ad infrascriptam. 

. - • , t • . . r * . 

n Matrimonio. ; 

nella maniera già espressa, ma eziandio 
per mezzo di procuratore o per lettera . 
Questi è valido non solamente in ragio- 
ne di contratto, ma anohe ( giusta la 
più oomune ed approvata sentenza ) in 
ragione di sacramento subito ebo vi con- 
corrano le opportune e necessarie seguen- 
ti condizioni . Primo : Che sia il medesi- 
mo premunito di spèoiai mandato del suo 
principale , ove sia espressa la persona 
prescelta . Cap. Procurator 9 , L. Gene- 
rali 34. de ritu nupiiarum ■ Seoondo: Che 
egli adempia non per altri, ma di per 
se stesso alla commissione, quando rice- 
vuto non abbia una potestà dichiarata 
di potere sostituire. Ex cap. cit. Ter- 
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za i Che tisi ' tempo dell’ adempimento 
non 9Ìa stata revocata la carta di prò* 
cura ne quidem tacite * Quarto : Ohe il 
procuratore noti oltrepassi sostanzialmen- 
te i limiti del mandante. L. Diligenter 
ff Mandati . Quinto: Che il matrimonio 
segua alla presenza del Parroco e Testi* 
moni a forma del disposto dal Tridenti- 
no . Sess- *4 c» i* 

La Legge Canonica non determina re- 
lativamente al procuratore cosa alcuna 
nè dell 9 età* nè del sesso. Quindi è in 
primo luogo che 1’ impubere eziandio 9 
quando capace sia ad esprimere^ il con- 
senso del principale , può sostener tale 
incarico. Sanchez lib. 5. disp „• 4 1 - 8* 

Secondo: Ohe la femmina può contrarre 
per l 9 Uomo , l 9 uomo per la femmina per- 
ciocché agisce questi non in nome prò* 
prio , ma di altri. Frassen , Aversa q . 3* 
sect . 5. La Croi* lib 6i p 3 . num* a63i 
Il matrimonio poi per epistolam consiste 
nella significazione ohe fa in carta lo 
sposo alla sposa della sua determinata 
volontà di Unirsi con essa . Questa lette- 
ra dee leggersi alla presenza dei Testi* 
monj 9 e del parroco 9 dal quale debbesi 
ricercare il consenso espresso della per* 
sona eletta per sua compagna . Conc. 
Trident. 
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I contraenti principali quantunque as- 
senti , allorché possono supporsi , ohe a- 
dtmpiasi il matrimonio è di mestieri ohe 
si trovino in stato di grazia. Comm. fra 
i Dottori : 

Da diverse Costituzioni di Benedetto 
XIV. possono rilevarsi le seguenti dot- 
trine. 

I. Il matrimonio fra il marito latino 
e la moglie greca deesi contrarre avan- 
ti il Parroco latino sotto questo medesi- 
mo rito- Fra l’uomo poi greco e la don- 
na latina può usarsi il rito greco : co 
ram Parocho graeco presenti due , o 
tre testimonj , ovvero quello latino co- 
ram Parocho latino . Gonst. 17 che co- 
mincia Et si Pastoralis § 8. 

IL 11 matrimonio su-seguente legittima 
la prole antecedentemente generata , pur- 
ché peraltro non sia stata concepita ex 
adulterio Ciò non per virtù del Sacra- 
mento, ma per disposizione della l«ggo 
Ecclesiastica. Cost. n 3 . Redditae a. 
et 39. 

Hi. I matrimoni dei figli di famiglia 
e dei servi senza il consenso contratti o 
dei genitori, o dei loro padroni erano 
un tempo invalidi in vigore delle leggi 
civili, alle quali per un certo spazio non 
fece opposizione la Chiesa. De Synod. 
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Z? ioeces lìb 7 cap 3 ? 72. a. et 3 . la 

progresso però la medesima stabilì , che 
in avvenire la validità delle nozze di- 
pendesse soltanto dall’unanime consenso 
dei contraenti. Gap. Curii ìocum a 4 de 
spom et mat. Trident. sess. 34. c. n 
de reform. 

IV. Non è in potestà dei Principi lai- 
ci indurre per mezzo di legge impedi- 
menti dirimenti. Cons. Singularis §. 7. 

Pena contro il Parroco assistente al 
Matrimonio clandestino 

pena decretata dai sacri Canoni 
contro il Parroco assistente al matrimo- 
nio clandestino è la sospensione trienna- 
le ab officio Gap ult. §. de Cland. desp. 
Questa pena non è ipso jure lata , ma 
ferendo a jure. 

Un tal Canone non sembra revocato 
dal Tridentino, perciocché dopo avvera 
esso rilasciato all’arbitrio dell’ordinario 
di punire un simile delinquente , sog- 
giunge nel cap. 1. Insuper Parochum 
voler costantemente seguire le vestigie 
del Lateranense, dal quale appunto l’in- 
dioato cap. de Clandes. desp. è stato 
desunto : 

£• 4 » 17 
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Non sarebbe nulla ostante a similpe* 
na soggetto il Parroco ohe - concedesse 
semplicemente licenza ad altro saoerdo- 
te di assistervi, perciocché in materia di 
censure debbonsi attendere le precise e- 
spressioni della legge , ohe nel caso no- 
stro, soltanto affligge quello , che con- 
gunge.Co9i molti Canonisti presso Bar- 
bosa de off et potes. Epis. alieg. 3a. 
pag- a88. 

Beni dei Coniugi 


X beni dei Coniugi dividonsi in Dota- 
li , Parafernali , Antifernali e comuni * 
Dei primi ne abbiamo a sufficienza par- 
lato . I secondi vengono così appellati 
dal greco vocabolo Para cioè fuori , e 
pherna , che significa dote- Sono costi- 
tuiti da tutto ciò, che è di proprietà 
della moglie , fuori della dote medesima, 
onde eziandio si addimandano stradota- 
li . l l terzi son quelli; che il marito as- 
segna alla propria consorte in reciproca 
compensazione dei beni dotali . Dioonsi 
finalmente, comuni tutti quelli acquisti 
derivanti dalla scambievole industria, da 
compre, da vendite,. e cose simili* 
in vigore della legge Assiduis ìa. God. 
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qui ’pót. in pig , i beni dotali morto il 
marito appartengono in guisa tale alla, 
donna, chtf preferita viene a tutti gli 
altri creditori aventi anteriorità d’ipote- 
ca sul patrimonio del coniuge defon to. 
L Ubi adubac 24 coi de jure Dot . * 

I Parafernali tanto nell 5 amministra- 
zione, proprietà ed usufrutto apparten- 
gono direttamente alla donna, cosicohè 
il marito, senza il di lei espresso consen- 
so non può in veruna maniera ingeriti- 
si . L. Hac lege 8 coà^de pact. convent . 

In ordine poi ai beni a n tiferò* li e 
comuni spetta l’usufiutto dei primi al 
marito, dei secondi (che durante il ma- 
trimonio dioonsi superlucrati ) dei. secon- 
di per metà . Navar. de rest . lib 5 cap> 
1 . num. g3. 

• •• « 

Beni dei figli 

P 

JL # ossono questi considerarsi o come ca- 
strensi , o quasi castrensi , o avventi zj 
O profettizi . Derivanti sono i primi dal 
<miiitare servizio; i secondi sebbene noq 
abbiano una simile derivazione, godano 
nulla ostante il medesimo privilegio. Ta- 
li sono gli acquisti fitti . coll 5 eseroizio 
delle arti liberali, o di qualunque altra 
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professione. La proprietà si degli uni, 
come degli altri, l’usufrutto, il dominio 
a ppartengono pieno jure ai figli indipen- 
dentemente dal padre, onde possano a 
loro grido disporne. L. Castrense n ff 
de castren peculio . L a eum multa 7. 
Cod de bonis quae liberìs 
* Tutto cìò' che ai figli costituiti sotto 
la patria potestà perviene non dalle pa- 
trimoniali sostanze del genitore, ma d’al- 
tronde o in vigor di legato o. di dona- 
zione, o di casuale ritrovamento dicesi 
avventizio . Sebbene di questi beni ab- 
biano essi l’ intiera proprietà , essa tutta- 
volta a loro non si conviene, che dopo 
la morte del padre . L Cum oportet 6. 
Cod De bonis quae lib , Questa legge 
nulladimeno ha le sue giuste eccezioni. 

Profettizi finalmente quelli così si ad- 
dimandano, che dipartonsi dai beni del 
padre, con i quali negoziando il figlio 
viene a riportarne dei lucri considerabi- 
li . L. 6. eod Cod. Il dominio di essi , 
come pur l’usufrutto al padre spettano 
intieramente. L. Sancitum . 

“ • ‘ ‘ k 

Musica 

A *' ■ ' 

vendo noi trattato di ciò ohe pad 
"riguardare l’esterno culto divino , aggiun- 
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geremo poche parole relative alla musi- 
ca sacra . 

Sebbene nell* Antico Testamento fosse 
grande 1’ uso del canto armonico accom- 
pagnato da musioali Strumenti , in gui- 
sa che al tempo sol di D ividde ( per te- 
stimonianza degli espositori i più accre- 
ditati ) sotto la guida dei celebri ebrei 
maestri Asaph* Herman e Jeduthum non 
vi era un numero minore di 4 000 rau " 
sici Leviti divisi in 4 * Cori intenti a 
cantare le lodi dell’ altissimo , tuttavoita 
permesso non fu nei primitivi secoli del- 
la nuova Ghiesa di Gesù Cristo, non 
già perché non fosse plausibile, ma al 
solo oggetto di allontanare affitto i Cri- 
stiani dalla costumanza dei gentili . 

Venne poscia anohe nei Tempj dei 
Cattolici introdotta la musica , ma era 
questa per altro gravissima e seria. Ve- 
dasi il Card. Bona de divina psaltno' 
dia , e Boezio lib i cap 1. Anzi tan- 
to si accrebbe il pregio di essa , ohe da 
gravissimi autori fu detta, efficacissimo 
mezzo per moderar l’impulso delle uma- 
ne passioni , e ad eccitar nei fedeli la 
devozione. Si consulti Cissiodoro lib. a. 
Epist. 40. anche s. Tommaso a. a. q. 
91. ar. a. 

- Nel ravvolger dei secoli nulla ostante 
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cangiossi affatto 1* antica gravità, e s*in- 
trodus^e nella Chiesa una oerta effemi- 
natezza , atta piuttosto ad eooitar la li- 
bidine, che a promuoverne la pietà . Per 
il ohe da varj santi uomini .venne assai 
deplorata, fra i quali il beato Elredo 
Abate Rieval e san Bernardo ne fecero 
una energica e vivace descrizione, oome 
può vedersi presso Van-E'pen J us Eccl. 
umv tom V de horis Canonie p ■ 1 . 
pas*- 3y5. Onde è che gli stessi Padri 
del Tridentino erano nella determinazio- 
ne di proibirla affatto , ed eliminarla 
dai sacri recinti , ma alle istanze dei Le- 
gati Cesarei la tollerarono purché peral- 
tro onesta fosse e conveniente alla santi- 
tà del Tempio e del tutto diversa dalla 
musica teatrale . Bened. XIV. Cons. An- 
nus §. V. 

Anche Marcello II. nel secolo XVI. 
contemporaneamente alla celebrazione del 
Tridentino volea decretarne 1* abolizione, 
ma ascoltandola poscia in occasione di 
Messa solenne di un oelebre autore, rav- 
visandola anzi atta a risvegliare negli 
animi sentimenti di pietà , nell* istante 
cangiossi di pensiero . Benedetto XIV. 
loc cit. 

In progresso la musica addivenne qua- 
si in tutte le Chiese comune, ed inolur 
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•ivo in essa si distinsero vari celebratisi 
limi sommi Pontefici, fra i quali posso- 
no noverarsi Gregorio Magno. Leone IL, 
Leone IX. , Vittore III. Idem loc . cit. 

Questa però dee essere soevra di tutto 
ciò 9 che è profano , e conforme alla pre- 
scrizione dei sacri Canoni . Fra i molti 
Sinodi , che ne hanno data la norma può 
noverarsi il Provinciale I. di Cambray: 
tit* de cultu et caerem . cap . 3 ., quale 
dopo avere individuate le parti a cui 
può convenire la musica vocale strumen- 
tata conchiude : sed * nec lasciva 9 nec 
choreis potius 9 quam choro congruens , 
sed gravis et movbns pios ajfectus ; 
due di Malines ( Meclinens: ) del 
de offic et cult . divino , e del 1607 ; 
V altro I. % di Milano p. a cap 5 a., nei 
quale così si legge Cantus et soni gra- 
» ves sint , pii ac distincti , et domui 
99 L)ei , ao divinis laudibus accomodati , 
99 ut simul et verba intelligantur et ad 
99 pietatem auditores exoitentur.,. Veda- 
si Van-Espen Jws EccL univ . tom. V. 
par. IL sect. 1, tit X. de celeb . Missae 
cap. IX. pag. i 3 g Si consulti egualmen- 
te l 5 indicata Costituzione di Benedetto 
XIV. Annus 9 ove molto più potrà ve- 
dersi in ordine a tal materia. 

Aggiungasi finalmente per semplice 
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erudizione, che l’uso degli Organi nelle. 
Chiese vi fu introdotto non prima del 
VII- secolo, nel quale regnava Vitalia- 
' no Sommo Pontefice, avvenga ohe altri 
vogliono, che un tal oostume avesse prin- 
cipio nel terminare del secolo IV. al 
tempo di e. Damaso. Ohi bramasse più 
estese erudizioni rapporto alla musica ve- 
da Pignattelli tom. 3 oont 4 U Lucio 
Ferraris verb. Musica , Qhaxobera Diz. 



Tirence io tebb. 1824. ( Reg. N. 8989. 


Compendio di Diritto Canonico Istori co Dogma' ico 
in quattro Tomi diviso del Sae. "Francesco Mer- 
canti Canonico Teologo dell * insigne Collegiata 
della Pieve a S, Stefano, Socio delV Imp e Rea- 
le Accademia Letteraria Aretina . Onorario della 
Cattedrale di San Sepolcro . 

Tomo lf 7 . ed Ultimo 

* Allo Stampatore Vestii di Prato . Se ne pefmeH 
te la Stampa . ~ 

P. Mauro Bernardini R. C. 

Reg. N ao 5 . ) Visto , e appiovato per la Stampa 
il presente 4. Tomo . 

Dal Buon Governo ‘li 12 Febbraio 1824 . 

G. Ev._ Fabrim Seg. 
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ERRORI ISISTBNTI NELLA PARTE H, 
DEL TOMO II. 


* ERRORI ; 

Pa 4 

17 Tiliano 
48 moriudt 
7b giudicaro 
78 milaneng. 

1*4 Descritta 
1^4 Debbono 
157 dimoralo 
160 te cooperuis 
1 b*f cioè 1’ atto co* 
njugal. 

282 God Giustiniano 
183 circa alia metà 
284 inito 

189 con lo stesso bat- 
tezzato 

m non è gius 
275 Mome ebraico 


CORREZIONI. 


Tilliano 
in morituri! 
giudicarono 
Milanens. 
descritta 

debbono * 

dimorato 
se cooperai!, 
cioè il dominio all'atto 
conjug. 

God. Giustinianeo 
cirea la metà 
1 irrito 

non però con lo stesso 
battez. 

non è di gius 
Nome ebraico 


\ 


i 
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ERRORI PIÙ’ RILEVANTI 
ESISTENTE NEL TOMO III. 


ERRORI; 

rag. 

20 Race. 

3 f restare esso 
40 Da questa logge 
esclusa dagli altri 
cosi 

7* semplici 
75 del cherico 
90 Orviedo dehaio 
406 vedesi 

>ia 3 di esser menaion. 
Wideffo 

126 Ghambres « 

•l 36 della* grand. 

a37 pioserpina- 

l85 nota in Van-Espep 

199 Manosteri 

201 in citata 

2*8 conclusesi 

S42 ai Rélig. 

a6i di lui 

271 potentemente 

aqS spazio non il laio. 


CORREZIONI- 

raccogliesi 
resti essa 

da questa legge esclusa 
non viene 1’ acciaia- 
ne ee. 
semplice 

del cherico regolare 
Orvieto , ove 
vedasi 

di essa menzione 

Wicleffo 

Chambe» 

nella grandezza 

Proserpina 

nota il Van Espen 

Monasteri 

nella eitata 

concludasi 

i Religiosi 

di lei 

patentemente 
spazio y il laico 
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Siiv. copie i. 
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Tati M. Rev. signor Carato D. Graziolo di An- 
ghiari copie l, 

Tassinari M Rev. signor D. Giov. Antonio della 
Rocca s. (lasciano copie 1 . 

Tedeschi Reverendissimo signor Canonico Cosimo 
di Pietra Santa copie t. 

Tari M. Rev. Sig. D. Giuseppe copie 

Terziani M. Rev. Padre Lettore Floro dell’ Incisa 
copie l. 

/ 

V 

Versori M. Rev. signor ’D- Leandro della Rocca 
e. (lasciano copie ì. 

Venturncci M. Rev/ signore D. Giuseppe della 
'Rocca 8. Gasciano copie l. 

Versori M. Rev. signore D. Gio. Antonio di San 
Sepolcro copie 1 . 

Venturi M Rev. signor D. Domenico di San Se- 
polcro copie l. 

Vesperiani M. Rev. signor D. Luigi di Cesena cos 
pie 1 . 
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jVerjpignì Reverendissimo signor Vicario della Ces. 
di Cesena copie l. 

M. R. Priore di s. Zenone di Cesena copie 1. 

Z 

Zari M. Rev. signor D. Giuseppe di Cesena co- 
pie l; 

Zecchi Illustrissimo e Reverendissimo signor Ca- 
nonico Francesco di Bertin. 

Zabaglì Illustrissimo signor Avvocate Alessandro 
delia Pieve s. Stefano, 
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